
C’è una realtà difficile che è 
meglio guardare negli occhi. 

Lo dicevano i sondaggi, lo avverti-
vamo a pelle, sabato nella piazza 
non stracolma della Cgil se ne è 
avuta la conferma: la crisi morde, 
ma non genera fra la gente una 
reazione proporzionata al dramma 
delle statistiche. Non si accende la 
mobilitazione. Non si scatena la 
rabbia verso un governo inadegua-
to. Non si alza l’indignazione verso 
gli errori dei manager.

Possiamo cavarcela scaricando 
la colpa sull’oscuramento decretato 
dai tg, che teorizzano e praticano la 
propaganda sul migliore dei mon-
di possibili. C’è anche questo, ma 
accontentarsi di prendersela con 
Minzolini vorrebbe dire nascon-
dersi la verità. La reazione degli 
italiani colpiti dalla crisi (ma in tut-

ta Europa è 
la stessa co-
sa) è di pas-
sività. Di 
r i p i e g a -
mento ver-
so gli ag-
giustamen-
ti indivi-
duali (il so-
lito welfare 
familiare). 

Dalla piazza alla fabbrica: Pomi-
gliano conferma che la partita si 
gioca solo in difesa. E se un corto-
circuito con la politica scatta, è di 
affidamento verso chi sembra ave-
re un controllo della situazione. 
Ecco Berlusconi che non arretra 
più di tanto nei consensi, ecco Tre-
monti che si impone, ecco i leader 
dell’opposizione fermi al palo.

Alla manovra è stata opposta la 
più tradizionale delle tattiche: 
aspettare che uscisse il randello, 
per denunciarne l’ingiustizia. Ri-
sultato: s’è lasciato spazio alla capa-
cità tremontiana e leghista di avvol-
gere i sacrifici con la carta lucida 
della lotta agli sprechi. La manovra 
è caduta così nell’opinione pubbli-
ca come un evento fatale, magari 
perfino positivo. E le contropropo-
ste, arrivate solo dopo e senza uno 
straccio di elaborazione del mes-
saggio? Come non esistessero.

Sulle liberalizzazioni, inverten-
do la tattica, le idee di Bersani ver-
ranno presentate prima di quelle 
di Tremonti: segno che si è capito 
l’errore compiuto.

Certo il Pd non sarà la balena 
spiaggiata di cui parla De Benedet-
ti, però si sta modellando sulla 
flemma e l’understatement del suo 
segretario («La manovra è sbaglia-
ta», basico slogan della manifesta-
zione di Roma, pare un suo prodot-
to personale). Ma se al Nazareno 
aspettano che siano le masse o la 
Cgil a muoversi e a scaldare il pae-
se, dovranno aspettare parecchio.

Il Pd
e un paese 

passivo

La crisi non 
spinge alle 
mobilitazioni. 
Problema Cgil 
ma anche dei 
democratici

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi l’ultimo incontro Fiat-sindacati. Il Pd: la priorità salvare stabilimenti e lavoro

Scontato l’esito del referendum fra gli operai, Epifani non vuole perdere

Pomigliano un ricatto, dice
Fiom. Ma la Cgil deve starci
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Il suggerimento tecnico di Ber-

sani a Lippi: «Dacci dentro». 

Come si fa a non vincere con 

schemi così precisi?

Tecnico

ROBIN

Pomigliano riallontana di nuo-
vo la Cgil dalla Fiom. La ne-

cessità di salvare il futuro di alme-
no 15mila lavoratori, in una zona 
più che mai economicamente de-
pressa, suggerisce a Guglielmo 
Epifani di evitare l’ennesimo strap-
po con Cisl e Uil, le due organiz-
zazioni che hanno già aderito al 

piano della Fiat. Strappo che però 
consuma con i “suoi” metalmec-
canici, che invece a firmare non ci 
pensano proprio. Secondo il segre-
tario Maurizio Landini, quello del 
Lingotto sarebbe un ricatto bello e 
buono, visto che per raggiungere 
gli obiettivi di produzione baste-
rebbe applicare il contratto nazio-

nale, senza deroghe né compres-
sione di diritti sindacali, in primis 
quello di sciopero.

In questo scenario, oggi la Fiat 
incontrerà i sindacati per firmare 
l’accordo definitivo sulla ristruttu-
razione dello stabilimento napole-
tano. Che, a meno di sorprese, 
sarà separato. A PAGINA 2

Un en plein, come lo definisce 
anche il segretario Bersani. Il 

Pd conquista tutte le tre province 
sarde chiamate a scegliere al se-
condo turno il proprio presidente, 
in una tornata elettorale dominata 
dall’astensionismo. Cagliari, Nuo-
ro e Ogliastra si sommano a Car-
bonia-Iglesias, Medio Campidano 
e Sassari (già vinte al primo tur-
no), determinando un risultato 
complessivo di 6 a 2 a favore del 
centrosinistra. Favorevoli al Pd 

anche i risultati dei comuni al vo-
to. In Sardegna fa eccezione solo 
Porto Torres, dove però diventa 
sindaco un candidato di centrosi-
nistra, sostenuto anche da alcuni 
dem dissidenti. Una sorta di der-
by, come quello siciliano di Gela, 
dove al ballottaggio ha vinto Ange-
lo Fasulo. Il Pd mantiene anche la 
guida dell’unico capoluogo dell’iso-
la al voto, Enna, mentre a Milazzo 
è premiato l’apparentamento con 
il Mpa. A PAGINA 4

Lavoro o diritti? 
La proposta di 
Marchionne divide 
anche i giornali

L’Italia si lancia nella 
sfi da alla banda larga 
mobile. Sul campo 110 
operatori di 48 paesi

National Geografi c
Channel, il disastro
del Golfo narrato
con l’emozione

S T A M P A B L O G T V

Lo Sviluppo
demolito

FRANCO
MONACO

Caro Menichini, non ti nascon-
do di avere provato una certa 

soddisfazione nel leggere le  paro-
le in calce al tuo editoriale dell’11 
giugno. Spero di non forzarne il 
senso avvertendo, in esse, una cer-
ta nostalgia per le nostre discus-
sioni politiche di un tempo su 
Prodi e sull’Ulivo. Discussioni che 
ci hanno visto spesso divisi, ma 
discussioni appunto politiche, 
ispirate dall’ambizione di ragiona-
re su un disegno. A Prodi, tu dici 
(autocriticamente?), abbiamo 
spesso rimproverato un deficit di 
politica, eppure, a posteriori, dob-
biamo riconoscere che lì, nel bino-
mio Ulivo-Pd, c’era più politica di 
oggi, che al nome di Prodi era as-
sociato un progetto ambizioso, 
discutibile e discusso, di cui ora 
non si scorge traccia. 

Un ciclo si è chiuso per davve-
ro. Dobbiamo onestamente e re-
sponsabilmente prenderne atto. 
La chiusura è coincisa ed è stata 
sancita dall’uscita di scena di Ro-
mano Prodi. Oggi, al più, ci è dato 
di tenere desta un’ispirazione uli-
vista, non più quel progetto nella 
sua integrità e compiutezza. 
 SEGUE A PAGINA 9

Nostalgia
di Prodi?

❱❱ I FRANCESI, IL NETWORK E GLI APERITIVI SOCIAL ❰❰

SIMONE
VERDE

Vino e salsiccia? Di destra. 
Orangina e patatine fritte? Di 

sinistra. Ora che a fare aggregazio-
ne sono i social network, i giovani 
francesi hanno reinventato la più 
importante e logora delle istituzio-
ni novecentesche: la manifestazio-
ne. A che serve sfilare, infatti, 
quando il potere non è più delle 
masse, ma delle lobby? Niente più 
cortei, quindi, né sit-in. Questa è 
l’era degli aperitivi Facebook. Il 
funzionamento è semplice, basta 
un tema o una parola d’ordine, un 

post inviato a tutti i contatti e il 
party è fatto.

Pensati come occasioni di 
mondanità dove allargare il pro-
prio gruppo di riferimento, gli ape-
ritivi social sono diventati cataliz-
zatori per pulsioni lasciate ine-
spresse dalla crisi delle forme tra-
dizionali di aggregazione politica. 
È il caso dell’apéritif saucisson et 
pinard (aperitivo salsicce e vinello) 
previsto venerdì prossimo a Bar-
bès, quartiere parigino a più alta 
densità di immigrati e da giorni al 
centro di un’insolita querelle politi-
co-religiosa. Un aperitivo apparen-
temente inoffensivo che, propo-

nendo una sbornia di maiale e al-
cool mentre i musulmani vanno in 
moschea, si è rivelata subito la 
nuova frontiera della provocazione 
xenofoba. «Almeno una cosa è 
chiara – sdrammatizza qualcuno 
nel quartiere – la salsiccia è di de-
stra». Situazione seria, però, quan-
to paradossale che ha portato la 
prefettura a vietare il contro-aperi-
tivo citoyen «in difesa della tolleran-
za e della democrazia» a base di 
patatine e Orangina, indetto dall’as-
sociazione Sos Racisme per lo stes-
so giorno. Due aperitivi di opposto 
colore a poca distanza? Troppo pe-
ricoloso.  SEGUE A PAGINA 8

Vino e salsicce? Di destra e anti-islamiche

Newsanalysis  

LO SCONTRO
 NEL PDL

LA GOVERNANCE
DELLA RAI

BELGIO 
E PADANIA

Fini di traverso
sulle intercettazioni 
(e non solo): 
«Non c’è fretta»

Bersani riapre 
il dossier: serve 
un amministratore 
unico. Ma si discute

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RUDY FRANCESCO CALVO

FRANCESCO LO SARDO

SERGIO
D’ANTONI

Ne hanno fatto un deserto e lo 
hanno chiamato pace. Perdone-

rà Tremonti, ma la frase di Tacito – 
tanto in voga negli anni del conflitto 
in Vietnam – è perfetta per descrivere 
il trattamento che il governo riserva 
al ministero dello Sviluppo economi-
co.  SEGUE A PAGINA 8

UN SAGGIO
DI DEBORAH AMOS

La dispora 
dei sunniti. In fuga
dall’Iraq come
i cristiani

MASSIMO FAGGIOLI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Lo strano rapporto 
fra il Senatùr e i 
fi amminghi: prima 
odiati, ora modello 

A PAGINA 3

La paura del contagio: 
la guerra civile kirghiza 
rischia di infi ammare 

l’intera area

La svolta belga 
è autonomista, ma 
non premia razzisti 

e xenofobi

Obama contro Bp, 
e i “sudditi” inglesi 
insorgono contro 

il presidente

Più lontani
corso d’Italia 
e i meccanici 

Pomigliano
non è un modello

esportabile

«Ora subito 
un tavolo

sulla produttività»

TRE AREE DI CRISI

FIAT

A PAGINA 5

MATTEO TACCONI CARLO BALFOUR MARILISA PALUMBO

GIANNI DEL VECCHIO

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 2

Una volta tanto il Pd vince.
In Sardegna fi nisce 6 a 2



La correzione di un’anomalia o un vaso di 
Pandora che si è aperto? Tra un maggior rigore 

nel colpire comportamenti anomali e la tentazione 
di imporre deroghe a diritti acquisiti, ad avere la 
meglio sono quei lavoratori e quegli imprenditori 
che, insieme, riescono a trovare un giusto mezzo. 
Coloro che non credono, come invece hanno 
insinuato i ministri Tremonti e Sacconi, che lo 
stabilimento Fiat di Pomigliano sia un paradigma 
da esportare. E questo perché, spiega Pierpaolo 
Baretta ex segretario aggiunto Cisl e oggi 
capogruppo Pd in commissione bilancio della 
camera, «Pomigliano è un caso a sé, a cominciare 
dalla sua storia, che è più sociale che sindacale». 
Visto da qui, un piano che bonifica il territorio e si 
propone un risanamento civico merita la sfida, 

anche se impone una drammatica domanda su 
dove sia lo stato. Per Baretta «la storia di 
Pomigliano è tale che non è solo questione di auto: 
nello stabilimento le punte di assenteismo e il 
faticoso clima interno, dovuto anche ad agenti 
esterni che rasentano l’illegalità, richiedono una 
logica fortemente partecipativa con l’obiettivo di 
sconfiggere l’inquinamento territoriale. In questo 
senso, credo che il gioco valga la candela». Ma 
allora dunque se l’accordo di Pomigliano non è un 
modello da esportare, non può essere la via maestra 
da seguire per un recupero di produttività del 
sistema paese come il governo vuole far credere. In 
una parola, la nuova frontiera del lavoro in Italia 

passa attraverso la deroga ai diritti acquisiti dai 
lavoratori? La risposta è no e arriva dall’ex ministro 
del lavoro Tiziano Treu, oggi senatore del Pd. 
«L’accordo regge se si tratta di ridurre l’assenteismo 
anomalo, così come è possibile che in tempi di crisi 
le imprese chiedano di incrementare gli 
straordinari, da qui però ad immaginare – come fa 
il ministro Sacconi – che qualunque difficoltà possa 
essere superata accettando deroghe ai diritti è 
tutt’altra cosa». E se per Baretta Pomigliano non è 
Melfi e non è Torino, semmai ha una storia 
particolare che va bonificata, Treu crede che sia 
possibile scommettere su un patto per lo sviluppo 
come proposto da Confindustria per un maggior 

impegno in qualità e produttività. «Ben sapendo 
che il recupero di produttività non deve essere 
perseguito solo dagli operai ma anche dagli 
imprenditori che devono innovare invece di 
mandare i loro soldi all’estero». Sempre che, spiega 
un altro ex ministro del lavoro e deputato Pd Cesare 
Damiano, si comprenda che «il problema non è 
quello di derogare dallo statuto dei lavoratori, dalle 
leggi e dai contratti nazionali, ossessione costante 
delle politiche del lavoro di questo governo». 
Produrre meglio e produrre di più in Italia è 
possibile, come pure rilanciare il ruolo del 
sindacato in una versione più partecipativa e 
propositiva e quello degli imprenditori in una veste 
più innovativa. Ma, in questo caso, Pomigliano non 
c’entra.
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Pomigliano non esportabile

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCESCO
GUCCINI
cantante, poeta

Non è bello 

festeggiare un

compleanno, almeno 

non a questa età: 

sono pur sempre 

settant’anni!

Vallo un po’ a scrivere un artico-
lo che abbia un qualche senso 

e che aggiunga cose nuove, se il 
tema è Francesco Guccini. Vallo a 
scrivere, senza cadere nella nostal-
gia del tempo perduto di tanti anni 
fa quando i suoi dischi (i dischi, 
non i cd) giravano lenti nei lunghi 
pomeriggi, invece di studiare erano 
tutti osterie di fuori porta, locomo-
tive, piccole città, vecchi e bambini, 
canzoni di notte, isole non trovate, 
bambine portoghesi e poi bologne, 
venezie, eskimi e autogrill. 

Già, è difficile capire, è difficile 
spiegare chi è stato e chi è Guccini: 

un intellettuale 
che con la musica 
ha provato a cam-
biare un pochino 
questo paese, un 
musicista (e che 
gran musicista! 
Come quell’altro,  
Bob Dylan, non è 
solo un poeta) che 
con le rime ha fatto 

cantare quattro o cinque generazio-
ni, in macchina, a scuola, sulla 
spiaggia, insieme a lei o lui, o da 
soli, cantare stonatissimi imitando 
il vocione suo, con tanto di erre 
moscia e cadenza modenese, quat-
tro accordi li sapevano fare tutti, e 
il tempo passava così.

E infatti è passato, il tempo, per 
noi, per lui, per Francesco che ha 
compiuto ieri 70 anni e dunque 
entra nella fase bella della saggezza 
e della memoria. Ma a dire la veri-
tà lui saggio lo è sempre stato, an-
che quando lo strumentalizzavano, 
tronfi la giustizia proletaria non era 
un inno alla violenza ma il segno 
storico e umano di trapasso da 
un’epoca all’altra. 

E attenti che non è roba vec-
chia, Guccini, siamo noi che sem-
mai abbiamo un po’ di polvere ad-
dosso, non la sua musica, non le 
sue rime, non le sue storie, canta 
ancora, eccome se canta ancora. 

Ecco, l’abbiamo fatto come ab-
biamo potuto, questo articolo sul 
grande Francesco Guccini, e sicu-
ramente c’erano da dire tante altre 
cose, ma ora che anche questo gior-
no è andato e la sua musica ha fi-
nito non resta che dirgli: tanti au-
guri. 

 (m. lav.)
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Il no al piano Marchionne 
riallontana Fiom e Cgil
I metalmeccanici di Landini non fi rmano l’accordo: «Viola il contratto»

GIANNI
DEL VECCHIO

Pomigliano riallontana di nuovo la 
Cgil dalla Fiom. La necessità di sal-

vare il futuro di almeno 15mila lavorato-
ri, in una zona più che mai depressa, 
suggerisce a Guglielmo Epifani di evitare 
l’ennesimo strappo con Cisl e Uil, le due 
organizzazioni che hanno già aderito al 
piano della Fiat. Strappo che però consu-
ma con i “suoi” metalmeccanici, che in-
vece a firmare non ci pensano proprio.

La frenetica giornata comincia a mez-
zogiorno, con l’incontro a due fra il leader 
della Cgil e quello della Fiom. Epifani ha 
spiegato a Maurizio Landini che stavolta 
Corso d’Italia non può rompere con le 
altre sigle. In ballo c’è qualcosa di troppo 
importante per dividersi ancora: il futuro 
economico di un territorio, quello napo-
letano, che senza la Fiat rischia di morire. 
Come Epifani puntualizza (in una nota 
dopo l’incontro) «a Pomigliano e nella 
provincia non vi sono alternative alla vita 
di quello stabilimento e del suo indotto, 
per questo è essenziale che si dia corso 
all’investimento annunciato dalla Fiat 
ridando certezza al territorio». L’offerta 
di Marchionne, infatti, è di quelle che di 
questi tempi è davvero difficile rifiutare: 
riportare la produzione della Panda dalla 
Polonia in Italia, investire 700 milioni in 
due anni nello stabilimento e salvare i 
cinquemila dipendenti (oltre ai diecimila 
dell’indotto). Quanto basta per far dire al 
segretario della Cgil «sì alla difesa dell’oc-

cupazione e al futuro dello stabilimento 
e sì alla necessità di rendere pienamente 
produttivo il futuro investimento». Rial-
lacciando così, a dire il vero inaspettata-
mente, un dialogo con Cisl e Uil, che 
subito hanno aderito alla proposta di Mar-
chionne. Insomma, il senso dell’incontro 
è chiaro: se la Fiom vuole andare allo 
scontro frontale, stavolta non avrà la co-
pertura di Corso d’Italia. 

L’unico punto su cui Epifani dà ragio-
ne ai metalmeccanici è la difesa dei dirit-
ti individuali messi in pericolo dall’accor-
do. Due in particolare: il rifiuto di pagare 
l’indennità di malattia se il tasso di assen-
teismo nella fabbrica supererà una certa 

soglia e la clausola che di fatto impedisce 
di scioperare in occasione del turno stra-
ordinario del sabato notte. Quest’ultima, 
secondo Epifani, «è illegittima perché 
pretende di trasformare in illecito, passi-
bile di licenziamento, l’esercizio indivi-
duale di sciopero, sancito dalla Costitu-
zione». «Ogni firma eventualmente ap-
posta a questa clausola non è semplice-
mente invalida, è inefficace e inesisten-
te».

La posizione del leader della Cgil vie-

ne subito riferita da Landini al comitato 
centrale della Fiom, convocato nel primo 
pomeriggio proprio per partorire una li-
nea precisa sul caso Pomigliano. Assieme  
però alle indicazioni di segno opposto che 
arrivano dalla Campania: per Andrea 
Amendola della segreteria provinciale 
della Fiom, gli iscritti e i simpatizzanti 
dell’organizzazione propenderebbero per 
il “no” all’accordo. E dopo quattro ore di 
riunione fiume è proprio questa la linea 
che si rivela vincente: cosi com’è, l’accor-
do non si può accettare, troppe deroghe 
ai diritti individuali, troppi sacrifici chie-
sti ai lavoratori. Secondo il comitato cen-
trale, in un documento votato all’unani-

mità, per raggiungere gli 
obiettivi del piano di ri-
lancio di Pomigliano 
d’Arco, alla Fiat bastereb-
be applicare il contratto 
nazionale, senza deroghe 
alla legge. Landini, infat-
ti, propone al Lingotto di 
«applicare il contratto di 

lavoro, perché già questo permette 
all’azienda di produrre le 280 mila auto 
all’anno e le 1.045 al giorno che sono gli 
obiettivi del piano che Marchionne vuole 
perseguire». Quindi in sostanza un no 
secco, corredato da otto ore di sciopero 
per il 25 giugno, perché la Fiat ha già 
fatto sapere venerdì scorso di non voler 
assolutamente riaprire la trattativa. A me-
no di una clamorosa sorpresa oggi pome-
riggio, quando i sindacati vedranno Mar-
chionne per firmare l’accordo definitivo.

De Santis in manette, è polemica
Al tribunale del riesame di Firenze 
ieri Fabio De Santis (in carcere per 
l’inchiesta sulla Scuola Marescialli) è 
stato esibito in manette davanti a tv 
e fotografi. Ed è polemica. Il garante 
della privacy è intervenuto invitando 
i media a non diffondere le riprese. 

Dossier illegali: vertici sapevano
Motivando i patteggiamenti sui 
dossier illegali, il gip Panasiti chiama 
in causa Marco Tronchetti Provera, 
ex presidente Telecom e Pirelli: le 
richieste di acquisizioni di 
informazioni servivano a soddisfare 
necessità del gruppo dirigente.

Ok Israele all’inchiesta sul blitz
Il blitz della marina si concluse con 
l’uccisione di nove persone. Dietro 
la pressione internazionale, Israele 
ha annunciato “una commissione 
pubblica indipendente” che 
indagherà sull’azione che impedì 
alle navi di raggiungere Gaza.

In manette 50 di Greenpeace
Circa 50 attivisti di Greenpeace sono 
finiti in manette ieri per essere 
entrati nella centrale di Forsmark, a 
nord di Stoccolma. A protestare 
pacificamente contro l’utilizzo 
dell’energia nucleare erano svedesi, 
tedeschi, norvegesi, francesi. 

RAFFAELLA CASCIOLI

«Come si fa a bloccare un investimento di 700 milioni di 
euro per tutelare gli assenteisti, bisogna guardare avanti 

e non far finta di non vedere, bisogna guardare al futuro di 5mila 
lavoratori più di altri 10mila dell’indotto».

Emma Marcegaglia, presidente di Confindustria, ha chiesto 
così alla Fiom di riflettere e di cambiare idea su Pomigliano d’Arco. 
Quella stessa Fiom che oggi pomeriggio è stata convocata in Con-
findustria dalla Fiat, così come gli altri sindacati, per istituire la 
cosiddetta Commissione paritetica sulla clausola di responsabilità 
e sulle sanzioni come previsto dall’accordo. E la Marcegaglia ha 
ieri rilanciato chiedendo ai lavoratori di voltare pagina per aumen-
tare la produttività: «Nessuno vuole cancellare i diritti dei lavora-
tori, ma dobbiamo lavorare come parti sociali per aprire un tavolo 
sulla produttività e sui contrasti per poter pagare meglio anche i 
nostri dipendenti». Una proposta, quella avanzata anche ieri dal 
numero uno di Confindustria, che ripete l’invito già esteso ai sin-
dacati da Santa Margherita Ligure sabato scorso quando la Marce-
gaglia ha annunciato a giorni un confronto in vista di un patto 
sociale. Una proposta ribadita a meno di 24 ore dalle dichiarazioni 
del ministro dell’economia Giulio Tremonti che appena domenica 
scorsa dalla Festa nazionale della Cisl ha definito quella di Pomi-
gliano come «la via giusta dell’economia sociale di mercato», perché 
ha spiegato «è finita l’epoca del conflitto tra capitale e lavoro e tra 
questo conflitto e l’economia sociale di mercato». Insomma, Tre-

monti ci prova e insiste che l’unica via per rilanciare la competiti-
vità è disboscare insistendo sulla «quantità impressionante e cre-
scente di regole, che hanno l’effetto di un blocco, di una ragnatela, 
di un labirinto che fa paura». Gli ha fatto eco ieri il titolare del la-
voro, Maurizio Sacconi, secondo cui l’accordo esiste già e farà 
scuola «perché dimostra come la gran parte delle organizzazioni 
sindacali, nei territori, nelle aziende, nei settori, sono in grado di 
raggiungere un punto di mutuo adattamento tra esigenze di com-
petitività delle imprese da un lato ed esigenze di qualità e di buona 
remunerazione del lavoro dall’altro». A preoccupare è però il volto 
duro di un ministro che approfitta della crisi per spingersi ben 
oltre fino a cancellare la riforma del modello contrattuale di un 
anno e mezzo fa. «Lo statuto dei lavoratori – ha detto Sacconi – 
nelle nostre intenzioni deve diventare in parte derogabile da accor-
di delle parti nei territori». Una posizione ben singolare quella del 
ministro che invece di essere super partes appare sempre più intra 
partes. Un atteggiamento, quello di Sacconi, sanzionato dal respon-
sabile economico del Pd Stefano Fassina secondo cui il ministro 
«lavora contro il paese tanto più che Pomigliano è un’eccezione 
dovuta a circostanze particolari». Un invito alla ragionevolezza è 
arrivato da  Pierluigi Bersani, segretario del Pd secondo cui «tutti 
quanti, Fiat e sindacati, si devono rendere conto che si stanno 
toccando aspetti molto delicati. Spero che alla fine si trovi una cosa 
convincente per tutti. Lo ripeto l’investimento va fatto».  (ra. c.)

Diversa la posizione di Epifani, che mette 
al primo posto la difesa di 15mila posti 
di lavoro in una zona storicamente depressa

«E ora subito un tavolo sulla produttività»
LAVORO ■ CONFINDUSTRIA RILANCIA L’INVITO. SACCONI: IN FUTURO STATUTO IN PARTE DEROGABILE
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N E W S  A N A L Y S I S

Allo zenith lo scontro fra il premier e il presidente della camera che si mette di traverso e 
prospetta per il Pdl un luglio molto caldo. Il segretario del Pd riapre il tema del governo di viale 
Mazzini. Lo strano rapporto fra il Carroccio e gli indipendentisti che hanno prevalso in Belgio.

Alla fine, dopo un pomerig-
gio in cui Fini ha seppelli-

to – almeno nei tempi – il ddl 
intercettazioni, Berlusconi è 
esploso: basta ricatti, i tempi si 
rispettano. Non con note uffi-
ciali, ma facendo filtrare i con-
tenuti di “conversazioni al tele-
fono” con i suoi. Con un mes-
saggio chiaro indirizzato alle 
spine nel fianco, i finiani. «Se 
c’è qualcuno che vuole pren-
dersi la responsabilità di far 
cadere il governo si va a vota-
re». 

Si è conclusa così la lunga 
giornata in cui è 
andato in onda 
l’ennesimo scon-
tro interno alla 
maggioranza. Nel-
la sostanza duro 
quasi quanto quel-
lo del 22 aprile, in 
cui Gianfranco Fi-
ni e Silvio Berlu-
sconi se ne erano 

dette di tutti i colori, però meno 
plateale. Già da qualche giorno 
le voci (e le interviste dei finia-
ni) si rincorrevano ed era ormai 
chiaro che il patto siglato sulle 
intercettazioni era a rischio. Ma 
ieri la situazione è precipitata. 

«Quello che conta è non 
avere fretta». La frase che po-
trebbe diventare il de profundis 
– almeno fino all’autunno – del 
ddl sulle intercettazioni arriva 
verso le 18 dal teatro De Simo-
ne di Benevento, dove Gian-
franco Fini viene intervistato 
dal direttore del Mattino, Vir-
man Cusenza. Il presidente 
della camera osserva che «alcu-
ni miglioramenti ci sono stati, 
ma si continua a discutere. Di-
scutere non fa male, è bene 
ancora approfondire per non 
dare l’impressione di una fretta 
improvvisa». E si chiede: «Do-
po due anni di discussione, 
perché correre forsennatamen-
te prima dell’estate?». Poi rin-
cara la dose, esprimendo il ti-
more che il ddl possa apparire 
come un indebolimento nella 
lotta contro la criminalità.

È la prima evocazione con-
creta dello scenario che Berlu-
sconi, Alfano & company temo-
no come la peste: un protrarsi 
dei tempi, un riaprirsi delle di-
scussioni, l’inserimento di 

nuove modifiche, alla fine la 
perdita della sostanza e anche 
della faccia. Il timore (e anche 
la rabbia) è così forte, che a 
strettissimo giro arriva una no-
ta congiunta dei capigruppo del 
Pdl al senato e alla camera, 
Maurizio Gasparri e Fabrizio 
Cicchitto, i quali chiedono che 
«le norme sulle intercettazioni 
entrino in vigore presto», e sot-
tolineano che per il partito di 
maggioranza relativa non ci 
sono spazi per modifiche ri-
spetto al testo del senato che è 
da considerarsi «definitivo». 

Già in mattinata, Fini aveva 
risposto al capogruppo del Pd, 
Dario Franceschini, assicuran-
do il corretto svolgimento dei 
lavori parlamentari. Poco dopo 
era arrivata la traduzione: la 
camera esaminerà prima la 
manovra correttiva dei conti 
pubblici, poi il ddl intercetta-
zioni. A Benevento, poi, Fini 
aveva lanciato il siluro vero e 
proprio: «L’intervento varato 
dal governo il 25 maggio per 
tenere a bada i conti pubblici 
deve essere discusso massimo 
in sessanta giorni, impossibile 
la reiterazione. Nel calendario 
del mese di giugno, quindi, 
non c’è il ddl sulle intercettazio-
ni e non se ne discuterà. È in-
vece prevedibile che venga 
trattato verso fine luglio o in un 
periodo ancora successivo». 

Ma l’offensiva lanciata ieri 
da Fini non si è limitata al 
tema delle intercettazioni. Il 
presidente della camera è an-
dato all’attacco del federali-
smo fiscale, sui costi del qua-
le è tornato a chiedere l’istitu-
zione di una commissione. 
Dopo aver ricordato che il fe-
deralismo fiscale è una delle 
poche leggi approvate con un 
consenso più ampio di quello 
della maggioranza, l’affondo: 
«Io non pongo questioni osti-
li alla Lega, ma questioni che 
vanno affrontate da un Popo-
lo della libertà che certamente 
governa con l’alleato leghista 
ma in virtù di consensi gua-
dagnati dal Po in giù». Un 
attacco a tutto campo, dun-
que. E oggi i finiani si riuni-
ranno per discutere della ma-
novra. Berlusconi e Alfano 
hanno di che essere nervosi.

La lettera di Pier Luigi Bersa-
ni pubblicata ieri sul Corrie-

re della sera riporta al centro del 
dibattito pubblico la riforma 
della governance della Rai, in un 
momento in cui l’azienda di 
stato vive, a detta del segretario 
dem, una situazione di «degra-
do» a causa di «una gestione 
irresponsabile che squalifica il 
servizio pubblico» e del «ricatto 
di un primo ministro che mi-
naccia quando vede programmi 
che non lo elogiano». La propo-
sta del leader del Pd è chiara: 
azzerare l’attuale consiglio di 
amministrazione, nominarne 
uno nuovo «espresso anche da 
regioni e comuni oltre che dal-
la vigilanza», che a sua volta 
elegga con maggioranza quali-
ficata di due terzi dei compo-
nenti un amministratore dele-
gato (indicato dall’azionista di 
maggioranza, il ministro 
dell’economia) «con poteri pie-
ni». Per il presidente della com-
missione di vigilanza, Sergio 

Zavoli, è un «sasso 
in piccionaia» che 
riapre il confron-
to.

In realtà, non è 
la prima proposta 
di riforma elabora-
ta dal Pd sul tema. 
E di certo non è 
quella a più alto 
tasso di riformi-

smo. Alla vigilia delle primarie 
che lo elessero segretario (e poi 
nella campagna elettorale del 
2008), Walter Veltroni suggerì 
il trasferimento delle azioni dal 
Tesoro a una fondazione indi-
pendente, che a sua volta nomi-
na un amministratore unico 
responsabile della gestione, e 
l’abolizione del cda, ritenuto 
«un duplicato della commissio-
ne di vigilanza». L’ex ministro 
Paolo Gentiloni nella sua pro-
posta di legge non si spingeva 
fino a tal punto, ma, ferma re-
stando l’assegnazione della ge-
stione a un amministratore 
delegato, cercava di superare la 
riproposizione degli schiera-
menti politici di maggioranza e 
minoranza all’interno del cda e 
assegnava all’Agcom la propo-
sta di una rosa di candidati ad 
amministratore unico al cda, 
che lo elegge a maggioranza di 

due terzi.
La proposta di Bersani, in-

vece, sembra più improntata 
alla realpolitik. Il centrodestra, 
chiaramente, non ha alcuna 
intenzione di mettere mano a 
una riforma complessiva della 
governance Rai. Per questo, il 
Pd punta su modifiche circo-
scritte. «Una scelta sacrosanta 
– secondo Gentiloni – viste le 
condizioni attuali dell’azienda. 
Un rifiuto al confronto da parte 
della maggioranza apparirebbe 
chiaramente pregiudiziale». 
Bersani si rivolge direttamente 
a Tremonti: «Visto che dice di 
voler intervenire per aumenta-
re la libertà d’impresa in Italia, 
comincia dall’azienda di cui è 
azionista». A rispondere è inve-
ce Maurizio Gasparri, che di-
fende la legge che porta il suo 
nome e si oppone a qualsiasi 
modifica.

Anche Area democratica si 
schiera a fianco della proposta 
di Bersani, ma non si acconten-
ta di un riformismo “ridotto”, 
condizionato dalla contingenza 
politica. Per questo, sta già pre-
parando per luglio un convegno 
al quale parteciperanno France-
schini, Veltroni e Gentiloni, 
all’interno del quale si proverà 
a elaborare una proposta di più 
ampio respiro. «Sarà una base 
di lavoro che potremo utilizzare 
quando torneremo al governo 
– spiega Gentiloni – per una 
vera riforma della Rai».

Al piano strettamente lega-
to alla governance della tv pub-
blica, se ne affianca un altro, 
tutto interno al Pd. All’interno 
del partito, c’è chi in passato ha 
proposto più volte l’Aventino 
dal cda, per dissociarsi dalla 
gestione della maggioranza. 
Un’ipotesi da sempre rigettata 
dai consiglieri di riferimento, 
Nino Rizzo Nervo e Giorgio 
Van Straten, che anche di fron-
te all’azzeramento proposto da 
Bersani, ci tengono a precisare: 
«Bene ha fatto il segretario del 
Pd a dire che questa governance 
della Rai non funziona. Ma per 
quanto ci riguarda, finché que-
sta proposta non si affermerà, 
continueremo la battaglia all’in-
terno del cda per la difesa del 
pluralismo e degli interessi 
dell’azienda e di chi ci lavora».

Fino a qualche mese fa sareb-
be stato prudente non pro-

nunciare mai la parola «Fian-
dre» in presenza di Umberto 
Bossi. Ma la politica è volubile: 
al punto che l’esperienza del 
partito uscito vincitore dalle ele-
zioni belghe (primo con il 17,3 
per cento in un parlamento più 
frammentato di un mosaico), 
cioè la Nuova alleanza fiammin-
ga del leader liberal-separatista 
Bart De Wever, rappresenta og-
gi un laboratorio politico e uno 
schema di gioco cui il Senatùr 
guarda con grande interesse.

La ragione è 
che Nuova alleanza 
fiamminga, che è 
divenuta il primo 
partito del paese, 
continua a puntare   
strategicamente a 
una “confederazio-
ne” ma nel frattem-
po cerca un’intesa 
di governo con al-

tre forze politiche – a partire dai 
socialisti – e taglia di netto i pon-
ti con l’ala più estrema dell’anti-
co separatismo fiammingo. 

Ma andiamo con ordine. 
Fiandre e fiamminghi, per Bos-
si, non sono mai stati sinonimo 
di indipendentismo dai valloni: 
dire Fiandre e fiamminghi per 
la Lega ha sempre e soltanto 
significato dire grane. I rappor-
ti con i più pericolosi settori 
dell’indipendentismo fiammin-
go, per via della linea del “dop-
pio binario” seguito dalla Lega a 
livello internazionale, sono stati 
una delle principali cause che 
ha provocato il peregrinare sen-
za pace della Lega, da un gruppo 
all’altro dell’europarlamento, da 
oltre un quindicennio in qua. 

Tallonato, criticato e attacca-
to senza tregua proprio dai se-
paratisti “moderati” delle Fian-
dre, fin da metà degli anni ’90 
Bossi ha pagato con rischi di 
espulsioni e effettive rotture con 
i vari gruppi dell’europarlamer-
to, in cui confluiscono gli indi-
pendentisti e autonomisti, gli 
imbarazzanti rapporti di amici-
zia della Lega con il Vlaams 
Blok fiammingo, da cui origina 
l’attuale partito erede, il Vlaams 
Belog, xenofobo e di estrema 
destra al punto da rasentare il 
negazionismo dell’Olocausto:  

Vlaams Belog che alle elezioni 
belghe ha perso il 30 per cento 
di voti proprio in direzione dei 
separatisti assai più “moderati” 
di Nuova alleanza fiamminga. 

Perciò il “caso Fiandre” en-
tra come un treno dentro la ri-
flessione e il lento processo di 
mutazione in chiave moderata 
in atto nella Lega, man mano 
che il movimento aumenta i 
suoi consensi elettorali e si 
espande nella società italiana.  

Nella Lega convivono due 
visioni opposte dell’esperienza 
belga. Una che appare sempre 
più minoritaria, in omaggio alla 
linea del doppio binario che tie-
ne insieme estremismo e sepa-
ratismo dolce, minacce seces-
sioniste e mano tesa, è quella di 
Mario Borghezio, il capodelega-
zione leghista a Strasburgo (do-
ve Bossi ha dirottato la testa 
calda dell’ala secessionista): «Il 
risultato in Belgio è significativo 
proprio in quanto della vittoria 
hanno beneficiato sia il partito 
storico indipendentista, quello 
più duro, sia il nuovo partito li-
berale e moderato ma dichiara-
tamente indipendentista». 

Diversa e problematica la 
riflessione del leghista France-
sco Speroni: «Nelle Fiandre il 
30% ha votato per le formazioni 
indipendentiste, ma che cosa 
pensa il resto dei cittadini delle 
Fiandre? Potrebbero fare anche 
un referendum sulla secessio-
ne, perciò l’importante è capire 
perché quel 70% ha votato altri 
partiti fiamminghi». Considera-
to un estremista, Speroni in 
questo caso pone un interroga-
tivo che è il vero cuore dell’attua-
le riflessione della Lega in Italia: 
che senso ha “strappare” con la 
forza l’obiettivo federalista, se 
poi la maggioranza del paese te 
lo boccia in un referendum? Di 
qui deriva la politica delle alle-
anze larghe del Carroccio, il 
tentativo di levigare i toni, i se-
gnali al Pd. È Berlusconi che 
trascina la Lega al muro contro 
muro col Pd, ora sul lodo Alfano 
ora sulle intercettazioni. Bossi 
manda giù in nome del federa-
lismo. Non ci fosse Berlusconi, 
Bossi non si farebbe scrupolo di 
aprire una pratica con il Pd: co-
me fa il fiammingo De Wever 
con i socialisti di Di Rupo. 

Intercettazioni e altro, 
i siluri di Fini

Il riformismo ridotto 
di Bersani sulla Rai

Bossi e i fi amminghi
ex odiati ora modello

RUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO LO SARDO

«Il ddl? Non 
c’è fretta». 
Berlusconi: 
«Adesso basta, 
i patti si 
rispettano»

Rizzo Nervo
e Van Straten: 
restiamo nel 
cda. A luglio 
le proposte
di AreaDem

Il caso degli  
autonomisti 
che battono 
gli xenofobi 
e aprono 
ai socialisti

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

PRESI NELLA RETE

L’uso del cervello
Non si placano le polemiche 
suscitate dalla mancata 
esecuzione dell’inno di Mameli 
alla presenza del governatore del 
Veneto, Luca Zaia. Sulla vicenda 
interviene di nuovo il ministro 
della difesa, Ignazio La Russa, che 
passa all’azione con una proposta: 
«Presenterò un disegno di legge, 
non so ancora se a livello 
governativo o a livello 
parlamentare, per disciplinare 
l’uso obbligatorio dell’inno 
nazionale in determinate 

situazioni». L’uso obbligatorio del 
cervello per legge per ora non è 
previsto.
 milho.ilcannocchiale.it

Il leghismo è un’altra cosa
Io sono leghista, ma, se 
corrisponde al vero questa cosa, la 
trovo davvero di pessimo gusto. 
Ok il federalismo fiscale, un 
maggior controllo delle entrate e 
delle uscite, meno dispersione e 
tutto quello che vogliamo. Gli Stati 
Uniti, sono da sempre federali, ma 
di inno ne hanno uno solo, queste 

cose, servono solamente per farsi 
ridere dietro. 
 www.polisblog.it/user/giacomo-il-
serpente-robertit

Io del Nord vi dico...
Bossi non è Mandela, non deve 
liberare nessuno, siamo noi che 
dobbiamo liberarci del cancro che 
voi rappresentate. Vi chiamo 
parassiti, ed è quasi un 
complimento, perché vi fa schifo 
Roma ladrona ma le succhiate il 
latte ed il sangue, senza vergogna. 
Campioni dell’evasione fiscale, 
alfieri della lotta contro il canone 
Rai, ma la occupate e adesso siete 

alla caccia di Rainews 24, avete 
imparato a mangiare di più e 
meglio dei socialisti. Voi 
oltraggiate la Costituzione, sulla 
quale avete giurato, oltraggiate il 
paese ed il parlamento che non 
rispettate, oltraggiate il tricolore e 
tutti noi. Tutto ciò che riguarda 
l’unità del paese non vi interessa, 
non vi tocca, ed ogni occasione è 
buona per sputare nel piatto dove 
mangiate e pagato da noi. Persino 
i vostri figli fannulloni ed incapaci, 
dobbiamo mantenere e l’unico 
mantenimento, che riconosco in 
quanto democratico, al quale 
avrebbe diritto il signor Renzo 

Bossi è la pensione di invalidità, 
l’affido, per incapacità di intendere 
e di volere (...). Voi pensate di 
mantenere i terroni ed invece è 
proprio sullo sfruttamento e la 
miseria dei meridionali che il nord 
si è arricchito e sull’evasione 
fiscale. Ve lo dice uno nato in 
Veneto e che vive in Lombardia, 
che ha visto migliaia di immigrati 
meridionali prima ed 
extracomunitari poi, arrivare con 
una valigia di cartone, per chi 
l’aveva, ed accettare qualsiasi tipo 
di sfruttamento pur di 
sopravvivere. E il Nord, i grandi 
imprenditori del Nord, sono 

campioni nello sfruttamento 
intensivo, Pomigliano insegna ed 
è solo l’ultimo caso. Specialisti in 
lavoro nero e in preghiere alla 
Madonna.  
 slasch16.splinder.com

Simbolo di divisione
Forse vent’anni fa avrei anch’io 
pensato che sarebbe stato meglio 
adottare il Va’ pensiero, ma ora che 
lo hanno tradito al punto di farne 
il simbolo della divisione e del 
disprezzo per la storia nazionale, 
non vorrei mai sentirlo in una 
cerimonia ufficiale.
 grandmere.ilcannocchiale.it

Zaia e l’inno italiano oltraggiato
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Cesare Damiano sostiene la proposta di 
Alessia Mosca (Pd) e Barbara Saltamartini 
(Pdl) per l’istituzione del congedo di paternità 
obbligatorio. «Il governo invece interpreta la 
parità richiesta dall’Ue solo con l’innalzamento 
dell’età pensionistica delle donne».

«Berlusconi vuole essere un grande mediatore: 
poteva ottenere la riapertura dell’Unhcr in 
Libia, piuttosto che tentare di imitare Sarkozy, 
che riportò a casa le infermiere bulgare». Lo 
afferma Sandro Gozi, che chiede l’intervento 
dell’Ue contro i respingimenti dei barconi.

Gerardo Bianco, deputato dal 1968 al 2006, 
è il nuovo presidente dell’associazione 
degli ex parlamentari, che «è un patrimonio 
prezioso anche per il futuro – ha detto 
Bianco – soprattutto in un momento in cui 
un vento di antipolitica soffia nel paese».

CONGEDO DI PATERNITÀ

Damiano: sì alla proposta

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Un en plein che non lascia discus-
sioni». Così Pier Luigi Bersani 

festeggia la netta affermazione dei can-
didati del Pd ai ballottaggi per l’elezione 
di tre presidenti di province in Sardegna. 
Cagliari, Nuoro e Ogliastra si aggiungo-
no così a Sassari, Carbonia-Iglesias e 
Medio Campidano, già conquistate al 
primo turno, determinando un 6 a 2 che 
rilancia le prospettive del centrosinistra 
nell’isola, dopo la sconfitta alle regionali 
dello scorso anno. Buone notizie giun-
gono al Nazareno anche dalla Sicilia, 
dove il centrosinistra mantiene il comu-
ne di Enna ed espugna, grazie all’allean-
za con Mpa e Pdl-Sicilia, quello di Milaz-
zo.

Record di astensioni
Nei cinque comuni al voto nell’isola 
maggiore, l’affluenza ha superato appe-
na il 50 per cento, con un calo del 20 per 
cento rispetto al primo turno. Ancora più 
grave la situazione in Sardegna, dove 
solo tre elettori su dieci hanno votato 
alle provinciali, mentre alle comunali il 
dato sale al 55 per cento. Il dato più 
preoccupante è stato registrato a Caglia-
ri, dove ha votato solo un quarto degli 
aventi diritto.

Le province
Graziano Milia è il nuovo presidente 
della provincia di Cagliari, sostenuto da 
una coalizione che comprende anche Sel 
e Sinistra, oltre ad alcune liste civiche. 
Sul filo, dopo un lungo testa a testa nello 
spoglio, è riuscito ad affermarsi anche 
Bruno Pilia in Ogliastra, mentre nel 

Nuorese Roberto Deriu è riuscito a con-
vogliare sul proprio nome anche il voto 
di una parte dei “dissidenti”, che al primo 
turno avevano sostenuto un altro candi-
dato (Arbau) espulso dal Pd, battendo 
così l’avversario Luigi Crisponi, appog-
giato dal Pdl.

La “macchia” di Porto Torres
Tutti i comuni al voto in Sardegna (Igle-
sias, Nuoro, Porto Torres e Sestu) vanno 
al centrosinistra. Nel comune del Sassa-
rese, però, il candidato ufficiale del Pd (e 
sindaco uscente) Luciano Mura è stato 
superato da Luigi Scarpa, sostenuto da 
Idv, sinistra e alcuni dissidenti dem. A 
Iglesias il nuovo primo cittadino è Pier-
luigi Carta, mentre a Nuoro è stato eletto 
Alessandro Bianchi e a Sestu Aldo Pili.

Vincente l’asse con il Mpa
In Sicilia, il Pd si afferma nei tre comuni 
più popolati al voto e perde solo a Carini 
e Misilmeri. «Un grande risultato poli-
tico che premia l’impegno di tutto il par-
tito», afferma il segretario regionale 
Giuseppe Lupo. Nell’unico capoluogo 
chiamato a eleggere il sindaco, il dem 
Paolo Garofalo conferma il successo ri-
portato al primo turno, con il 58,6 per 
cento dei consensi. A Gela, il derby tutto 
interno al Pd è stato vinto dal candidato 
ufficiale, Angelo Fasulo, che ha superato 
Lillo Speziale. A confrontarsi erano an-
che due diversi modelli di alleanze: il 
nuovo sindaco, infatti, potrà contare sul 
sostegno del Mpa del governatore Raffa-
ele Lombardo, mentre Speziale era alle-
ato con l’Udc.

Un nuovo “milazzismo”?
A far parlare di un nuovo modello espor-
tabile anche al governo regionale è però 
il comune di Milazzo. Qui il Pd e Sel 
hanno realizzato un apparentamento 
che si è rivelato vincente con il candida-
to di Mpa e Pdl-Sicilia, Carmelo Pino (ex 
forzista). Sconfitto è stato il sindaco 
uscente Lorenzo Italiano, vicino a Do-
menico Nania, uno dei coordinatori del 
Pdl lealista. «Il modello Milazzo va 
esportato – afferma il segretario provin-
ciale del Pd messinese, Francesco Gallo 
– bisogna creare alleanze riformiste ca-
paci di rompere l’egemonia della destra». 
E alle viste c’è già il referendum tra i dem 
siciliani per decidere se e come prose-
guire il rapporto con il governo Lombar-
do.

IN BREVE Ballottaggi disertati dagli elettori.
Sicilia e Sardegna premiano il Pd
Ai dem le tre province sarde. Il derby di Gela alla lista uffi ciale, Porto Torres ai “dissidenti”

LUCIANO
VIOLANTE
presidente del forum del Pd
per la riforma dello stato

Il Pd per tre anni si è ridotto a 

parlare di se stesso senza accorgersi 

di ciò che avveniva nel paese.

VINCENZO
VITA
senatore del
Partito democratico

Minzolini riporterà il grazie di Ashton 

a Moratinos per la liberazione 

dell’imprenditore elvetico in Libia?

MATTEO
MAURI
responsabile del Pd
infrastrutture e trasporti

Non stupisce l’aria di impunità di 

Lunardi, ai berlusconiani l’idea di 

rispondere alla giustizia fa un baffo.

Secondo Donatella Ferranti, «le parole di 
Lunardi fanno emergere un quadro torbido 
di gestione della cosa pubblica». Un quadro 
aggravato dal fatto che, quando Lunardi era 
ministro, Anemone «ha ottenuto importanti 
appalti, tra cui quello delle carceri sarde».

APPALTI

«Lunardi, quadro torbido»

Livia Turco chiede al governo di ritirare la 
norma che innalza dal 74 all’85% la soglia per 
il riconoscimento dell’assegno di invalidità. 
«Una misura vergognosa che colpisce i più 
deboli tra i deboli», per la presidente del 
forum per le politiche sociali del Pd.

MANOVRA

«Colpiti i più deboli»

LIBIA

«Riaprire l’ufficio Unhcr»

ASSOCIAZIONE EX PARLAMENTARI

Bianco nuovo presidente

L A  P A G I N A  D E M

DDL INTERCETTAZIONI LE RAGIONI 

DELLA PROTESTA DEGLI EDITORI

La Federazione Italiana Editori di Giornali (FIEG) esprime la ferma protesta 

per l’approvazione del ddl intercettazioni da parte del Senato. Il testo licenziato dal 

Senato non realizza l’obiettivo dichiarato di tutelare la privacy, ma ha semplice-

mente un effetto intimidatorio nei confronti della stampa. Ne sono dimostrazione 

le pesantissime sanzioni agli editori. Queste sanzioni non sono un risarcimento 

e quindi non giovano a chi è citato negli articoli di stampa. Puniscono semplice-

mente l’editore per una responsabilità senza colpa, che non è in grado di evitare. 

Non è, infatti, possibile nè pensabile, se solo si conosce l’organizzazione di un 

giornale, che l’editore intervenga sul contenuto degli articoli o sulle fonti delle 

notizie. Poco o nulla contiene il disegno di legge in funzione di prevenire la pro-

palazione delle notizie riservate con strumenti oggettivi e validi per tutti. Gli edi-

tori denunciano all’opinione pubblica la gravità che tale intervento assume con 

riguardo ad un tema fondamentale della democrazia: la libertà di stampa e il di-

ritto di cronaca. 

Roma, 11 giugno 2010

Chiamati da Luciano Violante, che guida il forum sulle 
riforme istituzionali del Pd, ieri giuristi e parlamentari 

hanno partecipato ad una riunione a Montecitorio, alla sala 
della Lupa. Erano presenti anche il segretario del Pd Pier 
Luigi Bersani e i capigruppo Anna Finocchiaro e Dario Fran-
ceschini, insieme ai parlamentari dem membri delle com-
missioni affari costituzionali di senato e camera. E giuristi 
del calibro di Valerio Onida, Enzo Cheli, Franco Bassanini. 
Un giro d’orizzonte (a porte chiuse) che è andato avanti per 
tutta la giornata sui nodi della riforma della costituzione e 
anche sulle ipotesi, da tempo al vaglio della politica, sulle 
ipotesi di riforma elettorale. «In autunno faremo una cam-
pagna sui temi costituzionali – ha detto Bersani ai giornalisti 
– c’è da fare su questi temi un po’ di battaglia culturale e po-
litica, su posizioni che vogliono rafforzare la Costituzione e 
difenderla nei suoi contenuti essenziali».  

Il leader dei democrat ha spiegato la sua proposta: “In 
autunno organizzeremo delle iniziative che partano dai temi 
costituzionali, con le nostre proposte di modifica che sono 
già depositate». Bersani ha precisato: «Berlusconi non ha 
chiara in testa cosa è la Costituzione  quando si dimentica il 
2 comma dell’articolo 1, cioè che la sovranità appartiene al 
popolo nei limiti della Costituzione».

La “pratica” delle riforme istituzionali, tornata in auge 
subito dopo le regionali, si è rapidamente inabissata. Di qui 
l’allarme del Pd per il pericolo che la questione scivoli fuori 
dalla agenda politica, mentre al contrario giace in parlamen-
to un corpus di proposte (la famosa bozza Violante) che an-
drebbe rivisto e valutato. Gli argomenti non mancano, dalla 
riduzione del numero dei parlamentari alla differenziazione 
fra le due camere, al rapporto fra governo e parlamento. E 
dulcis in fundo il tema della legge elettorale.

Cantiere aperto, campagna in autunno 
RIFORME ■ LO STATO MAGGIORE DEL PD HA INCONTRATO IERI GIURISTI ED ESPERTI
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N E W S  A N A L Y S I S

Rivalità idriche e folate islamiste alimentanto il rischio guerra tra i vari stati dell’area ex-
sovietica. Le forze fiamminghe non lavorano per la rivoluzione ma per l’“evaporazione” 
dello stato belga. Obama finisce nel mirino di un’ondata montante di sciovinismo inglese.

Quinto giorno di guerra ci-
vile, ieri, in Kirghizistan. A 

Osh, seconda città della nazione 
centro-asiatica e capoluogo 
dell’omonima provincia meri-
dionale, squadracce kirghize 
armate fino ai denti stanno con-
ducendo una vera e propria cac-
cia all’uomo nei confronti dei 
“nemici interni” uzbeki, mino-
ranza nel paese (15 per cento dei 
5,2 milioni di abitanti), ma da 
quelle parti quasi maggioran-
za. 

Gli scontri hanno causato 
finora la morte 124 persone 

(1600 i feriti), se-
condo fonti gover-
native. Settecento, 
invece, a detta dei 
portavoce della mi-
noranza uzbeka, 
che riferisce inoltre 
80-100mila dei suoi 
membri sono fug-
giti oltre frontiera 
in Uzbekistan, do-

ve la Croce rossa internazionale 
ha allestito in fretta e furia cam-
pi profughi. È catastrofe umani-
taria, pure. 

Le violenze non sono fulmi-
ni a ciel sereno, ma traggono 
origine da una situazione di ten-
sione latente. Già nel ‘90, con 
l’Urss a mezzo passo dal crollo, 
kirghizi e uzbeki di Osh se le 
diedero di santa ragione. Sul 
campo rimasero centinaia di 
morti.  

Adesso i nodi sono tornati al 
pettine, sciolti dalle recenti tur-
bolenze politiche affrontate dal 
Kirghizistan. Lo scorso aprile il 
capo dello stato Kurmanbek Ba-
kiyev è stato deposto da una se-
rie di moti di piazza, conditi da 
spargimenti di sangue. Al posto 
di Bakiyev, che ricorrendo sem-
pre alla piazza aveva rovesciato 
il predecessore Askar Akayev 
nel 2005 (il regime change prese 
il nome di “rivoluzione dei tuli-
pani”), s’è insediata una giunta 
guidata dall’ex ministra degli 
esteri Roza Otunbayeva. Fuggi-
to dalla capitale Tashkent, Baki-
yev s’era acquartierato proprio a 
Osh, sua città natale, dove aveva 
provato a “resistere” cercando 
l’appoggio degli uzbeki, che nel 
2005 lo avevano sostenuto. È 
questa, scrive il Times di Londra, 
la ragione che ha portato i kir-

ghizi a scatenare i pogrom. 
Diversa la versione della 

Otunbayeva, che vede nei disa-
stri di Osh il tentativo di desta-
bilizzare il nuovo esecutivo or-
chestrato da Minsk da Bakiyev. 
Che, ovviamente, nega.

La situazione rischia di in-
fiammare tutto il contesto cen-
tro-asiatico. Gli analisti, da tem-
po, delineano infatti la possibi-
lità di una guerra tra i vari stati 
della regione fomentata da riva-
lità, cronica assenza di risorse 
idriche e folate islamiste prove-
nienti dal vicino Afghanistan. 
L’epicentro del conflitto che ver-
rà, se verrà, è la valle di Fergana 
(proprio lì sorge Osh), territorio 
condiviso da Kirghizistan, Uz-
bekistan e Tagikistan dove cin-
que anni fa s’era registrata un’al-
tra carneficina seguita da una 
crisi umanitaria. A causarla, 
quella volta, furono le autorità 
uzbeke, che impallinarono circa 
duecento persone in marcia di 
protesta contro il carovita, giu-
stificando l’azione in nome del-
la lotta al jihadismo, di cui i 
manifestanti – falsissimo – sa-
rebbero stati seguaci. 

La crisi kirghiza può river-
sarsi anche nel contesto interna-
zionale. Il Kirghizistan, infatti, 
è una nazione geopoliticamente 
decisiva. Decisiva per gli Usa, 
che dalla base aerea di Manas, 
in affitto dal 2001, riforniscono 
le truppe di stanza in Afghani-
stan. Decisiva, nella sfida con la 
superpotenza per l’egemonia in 
Asia centrale, anche per la Rus-
sia, che come Washington ha in 
concessione una struttura mili-
tare kirghiza: quella di Kant, 
“puntellata” con l’invio di 150 
membri delle forze speciali, de-
ciso domenica dal Cremlino. 

Mosca, prossimamente, po-
trebbe poi prendere il comando 
del corpo di peacekeeper che 
l’Organizzazione del trattato di 
sicurezza collettiva, struttura 
che associa Russia, Bielorussia, 
Armenia e repubbliche dell’Asia 
centrale, starebbe pensando di 
inviare a Osh. 

Il Kirghizistan, infine, è de-
cisivo anche per la Cina, visto 
che confina con l’irrequieto Xin-
jiang. America, Russia, Cina: se 
Tashkent salta sono dolori, per 
tutte e tre.

Il Belgio non ha svoltato a de-
stra, non hanno vinto gli xe-

nofobi, non hanno vinto i razzi-
sti. Anzi, i partiti di questo tipo, 
come il Vlaams Belang, hanno 
ricevuto una sonora batosta. 
Certo è che il primo partito del 
regno è una forza autonomista, 
che però qui non vuol dire di 
destra, o reazionaria, o razzista. 
In Belgio esistono due popoli, 
due veri popoli, nel senso che 
hanno ognuno la sua lingua, le 
sue scuole, la sua cultura, i suoi 
artisti e i suoi cantanti, i suoi 
giornali e le sue televisioni.

Il paese è nato nel 1830, per 
volontà di Parigi e Londra, e si 
decise che fiamminghi e valloni 
dovevano condividere il nuovo 
stato. Per circa 130 anni il Bel-
gio è stato dominato economi-
camente, culturalmente e poli-
ticamente dai francofoni. Nei 
primi anni ‘60 del secolo scorso, 
all’inizio del declino dell’indu-
stria pesante, localizzata al Sud, 
i francofoni decisero di proce-

dere ad una separa-
zione territoriale 
su base linguistica, 
sulla quale nacque 
lo stato federale at-
tuale.  Pensavano 
così di proteggere 
la loro forza. Non è 
andata come spera-
vano.

I fiamminghi 
sono di più, circa 6,5 milioni, i 
francofoni sono circa 4. Il Nord 
è ricco, ha uno dei Pil più alti 
del mondo, mentre il Sud anna-
spa, con livelli di disoccupazio-
ne record. Culture diverse e si-
tuazione economica diversa col 
tempo hanno fatto avanzare la 
coscienza di popolo nei fiam-
minghi.

Il processo pare inarrestabi-
le, e dopo una confusa fase nel-
la quale la destra estrema ed 
indipendentista si era allargata 
ma senza mai imporsi, ecco il 
successo di un partito più mo-
derato, la Nuova Alleanza Fiam-
minga (N-VA). Questo movi-
mento vede sì nel futuro “l’eva-
porazione” del Belgio di oggi, 
per il quale chiede una Confe-
derazione, ma non vuole “rivo-
luzioni”. Nel giro di pochi anni 
è arrivato a sfiorare il 30 per 
cento nelle Fiandre, e il 18 su 

base nazionale, schierando can-
didati (anche eletti) di diverse 
etnie. Una base nazionale che, 
in realtà non esiste, perché gli 
elettori del Nord possono votare 
solo per partiti fiamminghi 
mentre quelli del Sud solo per 
quelli francofoni.

«Non confondeteci con la 
Lega – ammonisce il leader dell’ 
N-VA Bart De Wever – loro sono 
un partito troppo a destra, noi 
siamo dei moderati. Non siamo 
neanche nello stesso gruppo al 
parlamento europeo». Spiega 
Danny Pieters, neo senatore, 
professore all’Università di Lo-
vanio, uno degli ideologi del 
partito: «Con la Lega non siamo 
per niente legati, non abbiamo 
nulla a che fare con loro, che 
hanno invece rapporti con il 
Vlaams Belang». Pieters cono-
sce l’Italia, parla anche la lingua 
e si lancia in un paragone: «Se 
devo dire a quale partito italiano 
possiamo essere paragonati di-
co l’Italia dei Valori di Di Pie-
tro».

In Vallonia hanno vinto i 
socialisti di Elio Di Rupo, anche 
loro sul 30 per cento, con un 
quasi 14 a livello nazionale. Il 
Ps ha un partito fratello al Nord, 
lo Sp.A, che ha mantenuto la 
sua forza, poco sopra il 9 per 
cento nazionale. La famiglia 
politica più forte è dunque quel-
la dei socialisti, con 39 deputati 
su 150, mentre l’NV-a ne ha 27. 
I Verdi valloni hanno conferma-
to 8 seggi, quelli fiamminghi 
passano da 4 a 5. Tutti gli altri 
partiti moderati, di destra, cen-
tristi, hanno perso, chi più chi 
meno.

Di Rupo e Bart De Wever, 
leader dell’N-VA, i vincitori del-
le elezioni, si sono già sentiti, e 
si vedranno presto. Sta a loro la 
responsabilità di sciogliere la 
matassa. Il presidente del Ps è 
prudente, sottolinea che i due 
partiti hanno programmi diver-
si, ma De Wever sa che proba-
bilmente quella dell’alleanza 
con Di Rupo, offrendogli la pre-
miership come sta facendo da 
prima delle elezioni, è l’unica 
carta che ha da giocare per non 
rischiare di essere tagliato fuori 
da altre maggioranze, che certo 
però sarebbero molto complica-
te.

Una tragedia che echeggia l’11 
settembre, perché resterà 

impressa nella psiche degli ame-
ricani per anni a venire, dice Oba-
ma parlando della marea nera nel 
Golfo del Messico. Una crisi che 
è anche destinata a entrare nella 
storia come uno dei momenti più 
bui mai attraversati dalla special 
relationship Stati Uniti-Gran Bre-
tagna. Obama sta pagando un 
prezzo politicamente altissimo 
per la sua impotenza e, per ora, 
non può che dirigere la rabbia 
popolare contro la Bp, proprieta-
ria della piattaforma Deepwater 

Horizon esplosa il 
20 aprile scorso. Lo 
farà anche stasera 
quando, dopo la sua 
quarta visita nel Gol-
fo, parlerà alla na-
zione dalla Casa 
Bianca.

Qualcuno però, 
dall’altra parte 
dell’oceano, non ci 

sta. Il sindaco di Londra Boris 
Johnson e alcune figure chiave 
della City hanno manifestato la 
propria preoccupazione per quel-
la che giudicano un’inaccettabile 
retorica anti-britannica prove-
niente da Washington. E, a propo-
sito dell’invito di Obama alla Bp a 
non distribuire i dividendi agli 
azionisti, un’interferenza inaccet-
tabile con le decisioni finanziarie 
della compagnia.

L’impressione a Londra è che 
l’amministrazione non sarebbe 
stata altrettanto dura se responsa-
bile dello spill fosse stata una 
azienda americana e non sembra 
servita a molto la telefonata con-
ciliante tra Obama e Cameron nel 
fine settimana, nel corso della 
quale il presidente ha assicurato 
che «la nostra frustazione non ha 
nulla a che vedere con l’identità 
nazionale». Anzi, il premier Gb è 
stato attaccato duramente dalla 
stampa popolare. In un lungo 
articolo il Daily Mail punta il dito 
contro la debolezza del premier 
conservatore e alza i toni contro 
Obama, accusato di volere un ca-
pro espiatorio dimenticando che 
ci sono altre società, americane, a 
cominciare dalla Halliburton, che 
devono ritenersi responsabili as-
sieme alla Bp. Non va giù neanche 
che il presidente insista a riferirsi 
alla compagnia petrolifera come 

British Petroleum, un nome ab-
bandonato un decennio fa, e che 
ignori come il 40 per cento degli 
azionisti oggi sia americano. Il 
Mail usa toni che neanche i gior-
nali progressisti quando accusa-
vano Blair, a proposito dell’Iraq, di 
essere un pupazzo nelle mani di 
Bush: «Siamo alleati degli Usa, 
non il tappetino su cui il presiden-
te si pulisce le scarpe».

Il punto è che Bp non è sol-
tanto un orgoglio nazionale bri-
tannico: le pensioni di un numero 
consistente di cittadini del regno 
dipendono dalle sorti del titolo, 
visto che molti fondi pensione 
hanno nel loro portafogli azioni 
della compagnia petrolifera. Azio-
ni che da quando la crisi è iniziata 
hanno perso oltre il 40 per cento 
del loro valore.

Per il momento, le cose non 
potranno che andare peggio. Og-
gi gli amministratori delle Big 
Five del petrolio – oltre a Bp, Co-
nocoPhillips, ExxonMobil, Shell 
e Chevron – testimonieranno da-
vanti ai democratici della camera 
e c’è da scommettere che le ultime 
quattro faranno di tutto per isola-
re Bp insistendo che il loro modus 
operandi non è rappresentativo 
dell’industria nel suo insieme. Dal 
loro punto di vista, non possono 
che agire così, dal momento che 
molti deputati ambientalisti vo-
gliono usare la crisi per arrivare a 
un bando delle trivellazioni. Do-
mani poi, Obama incontrerà per 
la prima volta alla Casa Bianca il 
Ceo della Bp, Tony Hayward. Gli 
chiederà l’istituzione di un conto 
di garanzia per pagare gli indivi-
dui e le imprese danneggiati dalla 
marea nera, amministrato da un 
panel indipendente. La Bp sem-
bra intenzionata ad accettare, ma 
non finisce certo qui. Nonostante 
la compagnia abbia annunciato 
un nuovo piano per aumentare la 
quantità di greggio recuperato, la 
falla non si chiuderà se non ad 
agosto. Fino ad allora la rabbia 
americana non potrà che aumen-
tare al punto, scriveva ieri Bloom-
berg, che la compagnia potrebbe 
perdere il controllo dei suoi pozzi 
di greggio e di gas negli Stati Uni-
ti e vedersi impedire la possibilità 
d’ora in avanti di lavorare con il 
governo federale. Come reagirà 
allora una finora cauta Downing 
Street?

La paura
del contagio kirghizo

Ma la svolta belga
non va a destra

Bp, rivolta anti-Usa
dei “sudditi” inglesi

CARLO BALFOUR MARILISA PALUMBO

La guerra 
civile nell’ex-
stato dell’Urss
rischia
d’infi ammare
l’intera area

Autonomisti
e moderati,
da non 
confondere
con i razzisti
e gli xenofobi

Polemiche 
violente
a Londra
sulle colpe
per la marea
nera

MATTEO TACCONI
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S P E C I A L E  M O N D I A L I

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

8 luglio 1990, stadio olimpico di Roma, ottantacinquesi-
mo minuto del secondo tempo, calcio di rigore per la 

Germania di Franz Beckenbauer: Andreas Brehme – il 
terzino sinistro biondo dai piedi buoni, che allora vestiva 
la maglia dell’Inter – prende una breve rincorsa e, senza 
mai alzare la testa, infila il pallone a rasoterra all’angolo 
destro di Goychochea. È gol, a pochi minuti dalla fine. Per 
l’Argentina del pibe de oro, tra l’altro decimata dopo 
un’espulsione, non c’è più niente da fare. Quella che segue, 
è un’immagine che i tedeschi osannano come quella di 
Tardelli dopo il 2 a 0 nella mitica finale di Madrid, nel 
mondiale dell’82: Brehme, mentre urla ripetutamente “Ja”, 
corre in tutte le direzioni e scoppia in lacrime. Nessuno dei 
suoi compagni riesce a trattenerlo. Il triplice fischio dell’ar-
bitro messicano Codesal Medez, siglerà l’ultima vittoria di 
un mondiale per i tedeschi.

Vittorie storiche
Sono passati oramai quasi venti anni da quella finale. Una 
finale accompagnata dal crollo dell’Unione Sovietica e 
dalla riunificazione delle due Germanie. La vittoria del 
mondiale italiano ha un valore storico-politico enorme 
per i tedeschi: si tratta del primo momento magico – do-
po oltre quaranta anni di separazione – vissuto insieme. 
Non c’è un tedesco che non riesca a intonare le note di 
“Notti magiche” di Gianna Nannini e Edoardo Bennato. 
Per l’ex Bundeskanzler Helmuth Kohl, la vittoria dei Elf 
– vale a dire: gli undici giocatori titolari – doveva essere di 
buon auspicio per tutto ciò che doveva seguire alla caduta 
del muro di Berlino: un vero e proprio punto di (ri)par-
tenza, insomma.

I trionfi della nazionale tedesca hanno sempre avuto 
un peso storico: quello del 1954 rappresentava l’inizio 
della ripresa economica e culturale di una Germania del 
dopoguerra, completamente distrutta e martoriata. Non 
a caso la vittoria in finale, contro l’Ungheria di Puskas, 
viene ricordata come il “Miracolo di Berna”. È il primo 
momento di gloria nazionale dopo l’Untergang del regime 
nazista. Nessuno, allora, poteva credere che la Germania 
avesse potuto arrestare la supremazia calcistica unghere-
se. E se il trionfo di Brehme, Klinsmann, Matthäus e 
compagnia, è quello di una generazione spaccata in due 
dalla guerra fredda, quello del mondiale tedesco nel 1974 
arrivò nel bel mezzo di un periodo segnato dal terrorismo 
della Rote Armee Front e dalle proteste dei sessantotti-
ni. 

Nazionale multietnica
Ma quale valore storico potrebbe avere la vittoria del 
mondiale sudafricano? A prima vista, nessun valore in 
particolare. La Germania, però, è cambiata negli ultimi 
venti anni. Chi conosce quella degli anni ottanta, non la 
riconosce più. Allora era impensabile che i tedeschi sven-
tolassero la loro bandiera con orgoglio. Oggi, invece, 
quasi ogni automobile ha almeno una bandierina Rot-
Schwarz-Gold. I giovani tedeschi hanno superato piena-
mente i timori delle generazioni più anziane: non si 
sentono confrontati con i crimini del Terzo Reich e sono 
riusciti a sviluppare un patriottismo sano. Mentre prima 
si festeggiavano le vittorie a partire dalla semifinale, i te-
deschi di oggi occupano le strade anche dopo aver battu-
to l’Australia per 4 a 0. E i Vuvuzela, le rumorose trombet-

te tipiche sud-africane, spezzano il silenzio della notte. 
Come si è visto nel rotondo quattro a zero d’esordio, 

domenica sera, un’eventuale vittoria in Sudafrica, vorrebbe 
dire anche il trionfo di una nazionale multietnica, proprio 
come quella di Zinedine Zidane in Francia ’98. Oltre agli 
attaccanti Lukas Podolski e Miroslav Klose, entrambi di 
origine polacca, anche Cacau e Mario Gomez sono natura-
lizzati tedeschi. Poi ci sono i difensori Dennis Aogo e Serdar 
Tasci e i centrocampisti Sami Khedira e Piotr Trochowsky. 
A questi si aggiunge anche il fantasista Mesut Özil, nato 
nel 1988 a Gelsenkirchen, figlio di migranti dalla Turchia, 
oggi il cervello della squadra di Joachim Löw. 

La Germania di oggi è proprio come la sua nazionale: 
chi passeggia nei centri delle grandi città, come ad esempio 
Berlino, Stoccarda, Francoforte oppure Amburgo, incontra 
gente proveniente da tutti i paesi del mondo. Più di quin-
dici milioni di abitanti – quasi un quinto dell’intera popo-
lazione – ha un Migrationshintergrund, vale a dire un 
background migratorio. Anche se lentamente, i figli dei 
Gastarbeiter – come con disprezzo venivano chiamati i 
primi immigrati – si apprestano ad occupare le prime file 
della società: Cem Özdemir, il primo leader di un partito 
federale (Die Grünen), non è più un eccezione. E, nono-
stante i tanti problemi innegabili, la politica – soprattutto 
a partire dal governo rosso-verde dell’ex cancelliere Gerhard 
Schröder – sta facendo grossi sforzi per ottenere un’inte-
grazione migliore degl’immigrati.      

Ripresa economica
Il mondiale tedesco del 2006, 
che ognuno di noi non di-
menticherà mai, segnò l’inizio 
di una ripresa economica che 
durò fino alla prima metà del 
2008. In meno di due anni il 
tasso di disoccupazione in Ger-
mania diminuì del quattro per 
cento (dal 12,6 all’8,6 per cento). 
Finalmente il paese era uscito dalla recessione, durata oltre 
tre anni (dal 2002 al 2005), che costrinse il cancelliere 
Schröder a stringere la cinghia e riformare il sistema so-
ciale, colpendo le classi sociali più basse. 

Più o meno, oggi la Germania si trova in una situazio-
ne simile a quella del 2006: il crollo del mercato finanzia-
rio, la crisi della Grecia e dell’euro, per non parlare della 
scarsa performance del governo giallo-nero di Angela 
Merkel, fanno preoccupare (anche) i tedeschi. E le parole 
della Merkel, che la scorsa settimana ha annunciato di 
voler risparmiare ottanta miliardi per risanare il bilancio 
pubblico, non migliorano certo la situazione. I tedeschi 
temono soprattutto una nuova serie di tagli nel welfare: 
se si considera che le misure di risparmio previste dal 
governo colpiranno anche le scuole e le università, non ci 
vuole un profeta per capire che nei prossimi mesi le pro-
teste da parte degli studenti e dei sindacati non si faranno 
attendere. 

Una buona prestazione della nazionale tedesca potrà 
sicuramente rendere utile alla Merkel: come nel 2006, 
quando nel bel mezzo del mondiale la Große Koalition 
aumentò di tre punti l’Iva, anche quest’anno i politici tede-
schi potrebbero imporre la nuova – e pesante – finanziaria 
tra le note di Waka Waka di Shakira. Ma, con grande pro-
babilità, neanche una Pils e un panino con i Würstel faran-
no sì che il risveglio dei tedeschi, dopo la notte dell’11 luglio 
prossimo, possa lasciare sperare un futuro roseo.

KATE HOLTON

pretoria

Tutto era pronto per la partita perfetta dei 
mondiali di calcio. Bandiere nazionali 

al vento, un tenore del posto cantava l’inno 
nazionale, tifosi mischiati nelle scalinate e 
ministri del governo che si spintonavano per 
apparire in tv.

In campo, i giocatori lanciavano sguardi 
nervosi mentre camminavano scortati ma-
no nella mano da giovani accompagnatori. 

Sudafrica: alti, in forma e incoraggiati 
dai loro amici detenuti. Inghilterra: sovrap-
peso, bruciati dal sole e con i postumi di una 
sbornia.

Il luogo era il centro correzionale di 
Zondwater e le squadre formate da tifosi 
inglesi di mezz’età contro i detenuti. 

«È un sogno che diventa realtà per noi 
quest’oggi», dice Pieter Boshof, in prigione 
da sedici anni. «Tutti speculavano sul fatto 
che sarebbe accaduto. Tutti ne parlavano e 
tutti hanno avuto notti insonni».

 La partita è stata organizzata dalla Bri-
tish High Commisison, dal dipartimento 
per i servizi correzionali e dal gruppo per la 
prevenzione del crimine, Khulisa, in una 
sforzo congiunto per portare lo spirito della 
coppa del mondo dentro la prigione.

«Riesci a sentirlo?» grida uno dei carce-
rati mentre viene portato fuori dal pullman, 
«l’abbiamo aspettata a lungo. Questa è la 
coppa del mondo».

Hanno ascoltato un discorso, prima del 
match, tenuto da uno dei compagni detenu-
ti il quale gli diceva di scusarsi per ogni 
brutto fallo che avrebbero commesso.

I tifosi inglesi, che avevano il proprio 
fisioterapista, barelle a bordo campo e trop-
po nastro intorno alle ginocchia, spaziavano 
dagli undici fino ai cinquant’anni.

«Abbiamo giocato in tutto il mondo», 

dice David “accetta” Hancock. «Ma sembra 
comunque che tutte le squadre contro le 
quali giochiamo sono giovani e in forma 
mentre noi sembriamo tutti grassi e quaran-
tenni».

«Questi tipi stanno in prigione, quindi 

si allenano tutti i giorni. Invece noi tutti 
abbiamo un lavoro e abbiamo bevuto abba-
stanza birra ieri sera».

Quando inizia la partita, i rimanenti ti-
fosi inglesi decidono di sedersi in mezzo agli 

altri detenuti, sulle gradinate, 
mischiando i loro colori, rosso 
e bianco, con l’arancione delle 
tute dei carcerati con la scritta 
“corrections” dalla testa ai pie-
di.

«Ci sono milletrecento 
detenuti in questa ala della 

prigione, quindi gli undici in campo sono i 
migliori». osserva ha un agente ai visitatori 
mentre incita i detenuti.

In un gioco di venticinque minuti per 
tempo, disputato in un duro e arido campo 
l’Inghilterra passa in vantaggio dopo che 

uno dei suoi giocatori più giovani spiazza il 
portiere.

Subito dopo i detenuti segnano due go-
al, danno gran voce al tifo prima che gli in-
glesi segnino il goal del pareggio grazie  
all’arbitraggio di parte di un agente di custo-
dia.

Alla fine le due squadre s’abbracciano e 
posano per le foto di rito.

«Il nostro cervello calcistico non è male 
e possiamo tenercelo ma quando loro deci-
dono di correre iniziano i problemi», sospi-
ra il giocatore cinquantenne Ian Harts. 

«Ma non è meraviglioso il calcio? Non 
avrei mai pensato di vedere il giorno in cui 
avrei giocato a Soweto o in carcere. Ma è 
successo ed è stato fantastico».

(reuters - trad. di jandira moreno
do nascimento)

Detenuti contro tifosi inglesi 2-2. Lo spirito dei mondiali a Zonderwater
PRETORIA ■ TUTTO COME NELLA COPPA DEL MONDO: BANDIERE, INNI, SPETTATORI. MA LA PARTITA SI È DISPUTATA IN UN CENTRO DI DETENZIONE

Modello Francia 98
per una Germania
ormai multietnica

Cacau, a sinistra, festeggiato dal compagno di nazionale Mesut Oezil dopo il quarto gol all’Australia (ansa)

Come l’équipe di Zidane, la squadra rifl ette un paese cambiato

Sudafrica: alti, in forma e sostenuti
dai detenuti. Inghilterra: grassi, bruciati 
dal sole e con i postumi di una sbornia

Neppure i severi divieti delle milizie islamiche radicali 
Shabab riescono a bloccare il desiderio dei somali di seguire 
i Mondiali di calcio. Si nascondono in casa, cercano di non 
farsi scoprire ma non ci rinunciano. La cosa è pericolosa, 
come dimostrano i 14 arresti, domenica notte, ad Afgoye, 30 
chilometri a ovest della capitale Mogadiscio, perché 

guardavano la partita tra Germania e Australia. «Voglio 
avvertire tutti i giovani somali che seguono alle partite della 
Coppa del Mondo di non guardarle, perché non ha alcun 
senso ed è solo una perdita di tempo e di denaro», ha 
dichiarato un portavoce degli Shabab, Sheikh Mohammed 
Abdi Aros, ai giornalisti a Mogadiscio. «Questo divieto ha lo 

scopo di tenere occupati i musulmani», ha aggiunto. Niente 
teleschermi e niente visione pubblica delle partite, quindi, 
nelle aree controllate dai Giovani Mujahidin somali. Solo in  
alcuni quartieri di Mogadiscio, dove i peacekeeper 
dell’Unione  africana proteggono il traballante governo, gli 
spettatori sono al sicuro.

S O M A L I A  ■ Le milizie islamiche arrestano 14 persone di fronte alla tv. Guardare i Mundial è reato grave



La scena di Pomigliano 
La scena è quella dello stabilimen-
to Fiat di Pomigliano d’Arco. Il 
dilemma, e non solo per la Cgil, è 
il seguente: è possibile in Italia, 
nella crisi globale, salva-
re posti di lavoro senza 
rinunciare a diritti (fino 
a ieri) fondamentali? Su 
Repubblica, Luciano 
Gallino scrive che dagli 
anni ’80 le imprese 
(americane ed europee) 
hanno perseguito due 
scopi: «Il primo è stato 
andare a produrre nei paesi dove 
il costo del lavoro era più basso, la 
manodopera docile, i sindacati 
inesistenti, i diritti del lavoro di là 
da venire. Ornando e mascheran-
do il tutto con gli spessi veli 

dell’ideologia neo-liberale. Al di 
sotto dei quali urge da sempre il 
secondo scopo: spingere verso il 
basso salari e condizioni di lavoro 
nei nostri paesi affinché si allinei-
no a quelli dei paesi emergenti. 
Nome in codice: competitività». 
La crisi economica esplosa nel 
2007 ha fatto il resto: «Politici, 

industriali, analisti non 
hanno più remore nel 
dire che il problema 
non è quello di far sali-
re i salari e le condizio-
ni di lavoro nei paesi 
emergenti: sono i no-
stri che debbono, s’in-
tende per senso di re-
sponsabilità, discende-

re al loro livello». È in questa 
«globalizzazione ormai senza ve-
li» che va inquadrato il caso Fiat. 
Se in Polonia, o in qualunque al-
tro paese in via di sviluppo, un 
operaio produce tot vetture l’anno, 

per forza debbono produrne al-
trettante Pomigliano, o Mirafiori, 
o Melfi. È lo stesso ragionamento 
(ormai esplicito) di Renault, Vol-
kswagen, Toyota e GM. Conclu-
sione: «Se in altri paesi i lavorato-
ri accettano condizioni di lavoro 
durissime perché è sempre me-
glio che essere disoccupati, dico-
no in coro i costruttori, 
non si vede perché ciò 
non debba avvenire an-
che nel proprio paese. 
Non ci sono alternative. 
Per il momento purtrop-
po è vero». Tuttavia la 
mancanza di alternative 
«è stata costruita dalla 
politica, dalle leggi, dalle 
grandi società, dal sistema finan-
ziario, in parte con strumenti 
scientifici, in parte per ottusità o 
avidità. Toccherebbe alla politica 
e alle leggi provare a ridisegnare 
un mondo in cui delle alternative 

esistono, per le persone non me-
no per le imprese».

Mattone...
Intanto, per chi può permetterse-
lo, «ritorna il mattone». Il supple-
mento del lunedì CorrierEcono-
mia propone una mappa “città 
per città” dove comprare. Il «su-

perindice» elaborato 
dal quotidiano di via 
Solferino «registra in-
fatti la fine della discesa 
delle quotazioni e il ri-
torno delle transazioni, 
ingessate dalla crisi fi-
nanziaria fino a qual-
che tempo fa. I prezzi 
meno esosi hanno avu-

to l’effetto di aumentare il potere 
d’acquisto: oggi un impiegato per 
acquistare 80 metri quadrati in 
periferia deve investire 10 anni di 
busta paga, contro i 13 necessari 
nel 2007».

... e mattonate
Si occupa di mattone anche l’aper-
tura del supplemento economico 
di Repubblica, Affari&Finanza. 
Ma da un’angolazione che non ha 
nulla a che fare con gli impiegati 
e gli 80 metri quadrati in perife-
ria. Scrive Giovanni Pons: «Salva-
tore Ligresti è ricaduto sul matto-
ne. Non ha capito per tempo la 
portata della crisi che stava per 
arrivare e per diversi anni si è 
imbarcato in operazioni immobi-
liari di sviluppo, che sono ancora 
in corso o si sono realizzate in 
parte o sono ferme nelle pastoie 
burocratiche». La conseguenza, 
aggiunge Pons, è che «don Salva-
tore è ormai poco apprezzato dal-
la Borsa e rischia di essere costret-
to a cedere il suo gioiello FonSai». 
Fino a quando il sistema di pote-
re riuscirà a blindarlo? «Dipende 
dalle banche, pronte a lanciare 
l’ultimo altolà».

Il disastro narrato con l’emozione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’instat doc
A pochi mesi da taluni disastri am-
bientali, ecco che le tv satellitari 
mandano in onda alcune ricostru-
zioni dettagliate e scientifiche su 
quanto accaduto. Segno che la noti-
zia diventa subito storia, documen-
to, immagine d’archivio. E palinse-
sto. Dopo le ceneri dei vulcani, ecco 
Onda Nera. Il disastro del Golfo, in 
onda su National Geographic 
Channel. Il doc è dedicato all’esplo-
sione della piattaforma petrolifera 
Deepwater Horizon Con undici 
morti, decine di feriti, milioni di litri 
di petrolio versati in mare, l’esplo-

sione della piattaforma nel Golfo è 
uno dei disastri ambientali più gra-
vi di sempre. 

L’inizio di tutto
Una chiazza nera larga centinaia di 
chilometri ha raggiunto le coste di 
Louisiana, Mississippi, Alabama, 
Florida. Un intero eco-sistema è 
stato devastato, con tutte le polemi-
che che ben conosciamo. Quello che 
conta in questo documentario però 
non è il dopo, ovvero il commento 
una volta che il disastro è stato ap-
purato. Interessa l’istante, il mo-
mento decisivo, l’inizio di tutto. Con 
immagini assolutamente inedite, le 
telecamere raccontano infatti le pri-
me 36 ore del disastro: dall’esplosio-
ne della piattaforma alla fuoriuscita 

di petrolio fino all’arrivo dei soccorsi. 
Oltre a proporre le immagini ripre-
se dalla propria troupe, il documen-
tario presenta tutti i video della guar-
dia costiera americana nonché dal 
Homeland Security Department. 
Tra questi vanno ricordati i filmati, 
mai trasmessi prima d’ora, realizza-
ti degli equipaggi di salvataggio 

mentre si avvicinavano all’impianto 
in fiamme. ll documentario mostra 
anche le suggestive foto scattate dai 
satelliti Nasa che illustrano l’avveni-
mento dallo spazio. 

Senza pacatezza
L’istante è il Bing Bang che ha cau-
sato il disastro. È il momento deci-
sivo, che viene dettagliato in ogni 
suo secondo, ingrandito in ogni sua 
sequenza, vivisezionato dai com-
menti. Ma l’istante è anche saper 
fare tutto questo a poche settimane 
da quanto accaduto, per una produ-
zione di qualità al passo con la real-
tà quotidiana. Tra interviste, imma-
gini, voce narrante, la sensazione è 
che l’instat doc sia molto vicino in 
alcuni casi alla modalità adrenalini-

ca di certa real tv. Con la differenza, 
ovvio, che qui non c’è Bagatta, o 
qualche bella discinta che lancia 
cruenti video di incidenti. Qui c’è 
tutta la precisione di un brand come 
National Geographic. Tutto però è 
molto distante dalla pacatezza di 
Piero Angela. E non è solo perché 
quel che vediamo è ancora materia 
calda. Non c’è pacatezza perché il 
tono del documentarista vuole lega-
re a sé lo spettatore, per ricostruire 
una storia che questi conosce già 
(grazie ai tg, ai giornali, al web) ma 
che adesso gli viene raccontata se-
condo una retorica narrativa coin-
volgente, emotiva, d’azione. Anche 
così oggi si racconta il reale, quello 
appena accaduto e non ancora del 
tutto concluso.

La sfi da italiana alla banda larga mobile
B L O G G E R I A

Viaggiando negli Usa
Viaggiando in queste settimane all’interno degli Stati 
Uniti riesco a raccogliere qualche notizia sul futuro 
tecnologico mondiale che in Italia arriverebbe con co-
stante ritardo. Roba che somiglia all’oro non solo per i 
temi di questa piccola rubrica, ma anche per le sfide che 
il paese potrebbe essere in grado di raccogliere se non 
fosse anch’esso sempre ripiegato in una sorta di ipnosi 
ombelicocentrica che gli impedisce di capire che in 
questo momento di crisi bisogna investire tutte le proprie 
risorse in innovazione tecnologica e, in generale, nel 
futuro possibile.

Arriva la Super 3G
È di qualche giorno fa, comunque, la notizia che la Glo-
bal Suppliers Association (o Gsa, associazione che pro-
muove gli standard di telefonia mobile Gsm, 3G, Wcd-
ma, Hspa e Lte) ha pubblicato il recente rapporto “Evo-

lution to Lte” sul passaggio alle ultime tecnologie di co-
municazione in mobilità, nel quale rivela che vi sono 110 
operatori di 48 paesi che stanno investendo nella crea-
zione di reti Lte, sarebbe a dire di banda larga mobile. 
Lte, acronimo di Long Term Evolution, è la più recente 
evoluzione degli standard di telefonia mobile Gsm/
Umts ed è chiamata anche Super 3G.

Una nuova rete
Long Term Evolution si 
propone quale nuova gene-
razione dei sistemi di ac-
cesso mobile a banda larga, 
ponendosi in una posizio-
ne intermedia fra gli attua-
li standard 3G – come l’Umts – e quelli di quarta gene-
razione (4G) ancora in fase di sviluppo. A differenza di 
Hspa e Hspa Evolution, che utilizzano la stessa coper-
tura della rete Umts, nel caso di Lte è necessario predi-
sporre una copertura radio dedicata, realizzando di fatto 
una nuova rete aggiuntiva a quella dell’Umts o di qual-
siasi altro sistema di accesso cellulare, come il vecchio 

Gsm.

Noi ci siamo
Fatta questa premessa, leggendo il rapporto scopriamo 
con sorpresa che nella lista dei paesi interessati a questo 
tipo di tecnologia vi è anche l’Italia la quale, grazie alle 
timide sperimentazioni che Vodafone e Tim stanno 

conducendo, si pone tra gli 
stati tecnologicamente 
all’avanguardia. Il rapporto 
pubblicato da GSA mostra 
che 22 reti Lte entreranno in 
funzione quest’anno ed en-
tro il 2012 il loro numero 
crescerà fino a 45. Svezia e 

Norvegia sono gli stati che hanno aperto la strada, inau-
gurando le prime reti pubbliche aperte al servizio com-
merciale lo scorso dicembre. Altri 30 progetti – attual-
mente nella fase pilota o di “prova sul campo” – vengono 
svolti in 15 paesi.

 (1 - continua)
 www.marioadinolfi.com

Ci sono 110 operatori di 48 paesi che 
investono nella creazione di reti Long Term 
Evolution. A sorpresa ci siamo anche noi 

MARIO
LAVIA

Scriviamo ad un paio d’ore dalla 
partita d’esordio dell’Italia ai 

Mondiali. Hai voglia a dire che sta-
volta agli italiani non gliene impor-
ta niente, nei fatti – malgrado tutto 
– la febbre calcistica sale: è come la 
pioggia, ogni tanto cade, e c’è poco 
da fare. Bene, perfino in questo spa-
zio di Europa parleremo di calcio, 
anche se mischiandolo nientemeno 
con la teoria politica. Ci aiuta un 
ottimo libretto scritto da Luigi Ca-
vallaro per manifesto libri – Interi-
smo leninismo –, uno scritto colto 
e raffinato, meno “pindarico” di 
quanto suggerisca il titolo, con una 
sua plausibilità grazie ad un robu-
sto background, sia per quanto ri-
guarda il pallone che il comuni-
smo.  

Il saggio di Cavallaro si può be-
nissimo leggere come una piccola 
guida scientifica dell’evoluzione del-
la tattica calcistica, dal vecchio “me-
todo” al modulo “WM“ fino al calcio 

totale degli 
olandesi, su 
su fino a 
Mourinho, 
l’ultimo, vin-
cente, teorico 
del colletti-
vo.

 Nell’evo-
l u z i o n e 
dal l’utopia 
alla scienza 

– direbbe Engels – la tappa fonda-
mentale è questa: «Lontano dalla 
pietrificante pesantezza del Go-
splan, della burocrazia statale e del 
gulag, i suoi “rapporti di produzio-
ne” ispirano la struttura dei moduli 
a zona, in cui, per dirla con Cacciari, 
“non conta l’individuo ma il siste-
ma”». Dunque, zona “è” comuni-
smo. 

Lenin c’entra, eccome, e c’entra 
l’Inter, club di riferimento dell’auto-
re, che fin da Herrera ha introietta-
to i dettami collettivistici e tenden-
zialmente livellanti propri del bol-
scevismo, tesi ardita stante la mitiz-
zazione dei singoli (da Facchetti a 
Mazzola a Suarez) eppure a ben ve-
dere legittima, poiché il modulo-
Herrera ebbe proprio nel collettivo 
l’arma in più rispetto alle rivali del 
tempo. «Di nessuna Inter vincente 
si può dire che sia stata “l’Inter di...”, 
come può invece dirsi della Juven-
tus di Sivori o Platini o del Milan di 
Schiaffino o di Rivera, per non par-
lare del Napoli di Maradona». 

Poi c’erano gli «operai» (Bur-
gnich, Bedin, Guarneri), e il fatto 
che fin dal nome – Internazionale 
– il richiamo al comunismo viene 
evocato, così come, per arrivare ai 
giorni nostri, è indubitabile che sia 
nel collettivo la forza dell’Inter di 
Mou. Il punto è capire che «piaccia 
o no, negli ultimi venti anni poche 
squadre hanno sperimentato come 
l’Inter l’insufficienza e talora perfi-
no la dannosità del talento indivi-
duale in assenza di una coerente 
organizzazione collettiva», scrive 
l’autore. Senza collettivo e strategia 
non si vince: Lenin insegna, Mou-
rinho esegue.

L’ultimo 

leninista?

Mourinho

LAB

Un saggio 
sull’analogia
fra il collettivo 
dell’Inter 
e il pensiero 
di Lenin

7
martedì 15 giugno 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Pomigliano, posto di lavoro o diritti? 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In una giornata ricca di grandi 
avvenimenti sportivi, l’incontro Germania-
Australia in diretta domenica, nella prima 
serata di Raiuno è stato il programma più 
visto con una media di 6 milioni 462mila 
telespettatori e il 30.80 di share.

Il calcio mondiale vince

L’anno peggiore che si ricordi il 2009 tra i 
quotidiani dei paesi avanzati, afferma l’Ocse, 
con crolli spesso pesantissimi dei ricavi 
pubblicitari, a riflesso della recessione 
economica mentre in 20 dei 30 paesi dell’area si 
registrano anche diminuzioni sul numero di 

lettori. Il calo più forte ha colpito la stampa 
quotidiana degli Stati Uniti, dove lo scorso anno 
le entrate pubblicitarie sono andate a picco del 
30 per cento, a seguire la Gran Bretagna (-21%) 
e la Grecia (-20%). Molto pesante il calo anche 
in Italia, il quarto più forte con un meno 18%.

2009 anno nero dell’editoria. Ocse: in Italia -18% della pubblicità

seven



Cara Europa, sono sconcertato dall’“addio ai conflitti sul 
lavoro”, con cui secondo Repubblica, il “socialista” (mi 
raccomando le virgolette) Tremonti avrebbe commenta-
to gli ultimi casi della fabbrica di Pomigliano d’Arco. Gli 
accordi tra Fiat e sindacati dovrebbero essere conclusi 
oggi, se la Cgil riuscirà a far capire almeno un po’ i 
serissimi problemi non della fabbrica, ma della nostra 
coesistenza civile e democratica legati alla fabbrica. 

Non so se Marchionne, Sacconi, Tremonti preferiranno 
guardare solo al cortile di casa, che è pur necessario, lo 
riconosco, tener pulito e accogliente. Metafora a parte, 
a me sembra che i “padroni” dell’industria e i “canno-
nieri” del governo o non si siano accorti dell’intera posta 
in gioco o abbiano abbracciato interamente la nuova 
cultura della prepotenza sociale. 

MICHELE MASTROIANNI, NAPOLI

Caro Mastroianni, credo di capire la sua metafora, ma mi consenta una premessa. A parte 
la tronfia convinzione degli pseudosocialisti di Berlusconi che con l’accordo Fiat-sindacati 
si dica addio ai conflitti di lavoro, credo che sia necessario «mangiare questa minestra», 
come impone Marchionne, almeno per ora. Lei sa meglio di me che Pomigliano fu una 
scelta logisticamente sbagliata, suggerita da opportunismi vari: la località naturale per 
quell’insediamento industriale era Nola, vari chilometri più ad est. Inoltre, lei sa che 

Pomigliano nacque come fabbrica di prodotti ad alta tecnologia (Alfa Romeo), mentre con gli anni è diventata 
una linea della Fiat. Essa richiede meno tecnologie e più impiego di macchinari e “forza lavoro”, donde l’ukase 
di Marchionne di lavorare 24 ore al giorno su 24 in tre turni e con pause concentrate a fine turno (peraltro, gli 
assenteisti a Pomigliano, come ovunque, sono una lebbra sociale. Assolutamente indifendibili). Queste sono 
le condizioni per riportare la Panda dalla Polonia in Italia, primo caso di delocalizzazione a rovescio. 
Ma torniamo ai significati sociali-politici della vicenda: tra qualche giorno, sabato 19, sarebbero ricorsi i 100 
anni di Bagnoli, la prima grande industria del Mezzogiorno, voluta dai governi liberali dell’epoca (Zanardelli, 
Giolitti, Fortis, Luzzatti) a seguito della legge sul risanamento di Napoli dopo il colera. Per un verso la bonifica 
urbana dei quartieri più fatiscenti, per un altro un fortissimo presidio di lavoro vero, proprio mentre Napoli 
assurgeva al primato mondiale di maggior porto per l’emigrazione verso l’America. Il 19 giugno 1910 migliaia 
di operai e napoletani salutarono la prima colata dall’acciaieria Ilva. Oggi i 300 ettari di Bagnoli sono ridotti, 
com’è stato detto, «a un pantano d’inverno e a una crosta lunare d’estate». Giova saperlo, perché aiuta a capire 
gomorra e casalesi trionfanti. Quando l’enorme centro siderurgico di Taranto e il contingentamento dell’acciaio 
e del ferro chiesti dalla Comunità europea in conseguenza della crisi degli acquirenti (edilizia e opere pubbliche 
in primis), e mentre un ministro pseudosocialita (anche allora) De Michelis annunciava la chiusura dell’altoforno 
e del laminatoio, ci furono napoletani illuminati che avevano denunciato la diseconomicità della siderurgia, 
come Francesco Compagna e Giuseppe Galasso, che chiesero a gran voce un’alternativa industriale. Perché – 
pronosticavano – la dissoluzione dell’unico presidio forte di proletariato industriale farebbe precipitare Napoli 
in un nuovo colera: questa volta sociologico. 
Sono passati trent’anni e non s’è fatto niente. Men che meno si farà qualcosa oggi coi pseudosocialisti alla 
Tremonti, Sacconi, Brunetta, che odiano la Cgil e si trovano a loro agio in un mondo senza conflitti sul lavoro, 
senza conflitti tra poteri dello stato, senza conflitti tra stampa e poteri. Pantano d’inverno, crosta lunare d’estate. 
A loro va bene, a noi no. Perciò meglio trangugiare Marchionne e la sua “arroganza”, in seguito la si contesterà 
meglio sacrificandosi oggi, in attesa che passino la crisi e i Bava Beccaris che vi galleggiano. 
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Manifestazioni a vino e salsicce

Lo Sviluppo demolito

SIMONE VERDE
segue dalla prima

Stando a calcoli del ministero 
dell’interno, iniziative simili orga-
nizzate in Francia da fine marzo 
sarebbero una sessantina e avreb-
bero coinvolto circa settantamila 
persone. La più imponente, quella 
del 12 maggio a Nantes che ha visto 
undicimila partecipanti scendere 
in piazza, bottiglia alla mano. Foto 
ricordo, quella di un gruppetto spe-
ricolato seduto a brindare sulle 
spalle e sulla testa dell’imponente 
statua della République. Risultato, 
tanti nuovi “amici”, ma anche risse, 

aggressioni, danneggiamenti a co-
se e persone, e persino un morto. 
Prova che, se negli anni Sessanta il 
malessere giovanile, il conflitto ge-
nerazionale poteva ambire a con-
quistare il mondo, in tempi di crisi 
non va oltre la ricerca di cooptazio-
ne, l’ubriacatura, la rabbia.

Di fronte al rischio di inoffen-
sivi aperitivi social che minaccia-
no di associarsi a vere e proprie 
sommosse irrazionali e di grup-
po, al ministero dell’interno è 
scattato l’allarme rosso. Come ar-
ginare, infatti, episodi spontanei 
come questi? Come impedire, per 
esempio, il grande appuntamento 

fissato per il 23 maggio scorso 
allo Champ de Mars di Parigi e che 
prometteva di portare in strada 
oltre sessantamila persone, senza 
controllo e in balia dell’alcool? La 
risoluzione del ministro Brice 
Hortefeux non poteva essere più 
dura: divieto assoluto di raduno, 
bando al consumo d’alcol all’aper-
to e pattugliamenti della polizia. 
Una soluzione repressiva, però, 
che secondo molti non cogliereb-
be l’ampiezza del fenomeno ed 
eluderebbe il nodo vero: velleità 
social a parte, come dare uno 
sbocco politico e culturale al disa-
gio giovanile?

GIORGIO
MERLO

La conduzione della Rai in que-
ste ultime settimane è al quan-

to incerta e balbettante. 
Le vicende legate alla trasmis-

sione di Santoro, il balletto inde-
coroso sulla direzione di Raitre, 
la cancellazione o il ridimensio-
namento di molti spazi informa-
tivi e di satira evidenziano una 
guida che non riesce più a gover-
nare una grande azienda come la 
Rai. E l’incertezza è riconducibile 
prevalentemente ad una influen-
za della politica sempre più mar-
cata e sempre più insopportabi-
le. 

È appena sufficiente ricordare 
l’esempio di trasmissioni – si par-
la di Annozero o del Fatto del gior-
no, molto diverse tra di loro ma il 
criterio è lo stesso – che fanno 

grandi ascolti con bassi costi di 
produzione che vengono o cancel-
late o messe a dura prova da una 
ratio aziendale poco comprensi-
bile. Se neanche i grandi ascolti e 
i significativi introiti pubblicitari 
sono elementi sufficienti per 
mantenere in vita pezzi di produ-
zione della Rai, non resta che 
prendere atto, come dice giusta-
mente Bersani, che siamo di fron-
te ad una azienda che fa scelte 
sostanzialmente antiaziendali. 
Un appunto che prescinde da mo-
tivazioni di carattere politico e di 
schieramento e si basa esclusiva-
mente su ragioni di natura azien-
dale e manageriali.

Ora, al di là della necessaria e 
non più prorogabile riforma della 
governance e dei criteri di nomi-
na degli organismi dirigenti di 
viale Mazzini, si deve prendere 
atto che in questo momento la più 

grande azienda culturale del pae-
se è allo sbando. 

Ma com’è possibile garantire, 
al contempo, un direttore di Rai-
tre “reale” e un altro “virtuale” che 
si alternano in un giochetto ridi-
colo sulla pelle della Rai per 
l’esclusiva responsabi l i tà 
dell’azienda? Quale programma-
zione è possibile quando una rete 
è senza guida? È inutile, quindi, 
aggirare l’ostacolo. Senza una gui-
da autorevole e fortemente azien-
dale si corre il serio rischio di fare 
precipitare l’azienda in una situa-
zione difficilmente governabile. 
Gli ascolti, la tradizione, la pro-
fessionalità presenti in azienda 
continuano a fare della Rai un 
punto di riferimento decisivo ed 
essenziale nel panorama dell’in-
formazione del nostro paese. 
Un’azienda che adesso, però, me-
rita un’altra guida.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Nel pieno di una crisi che colpisce 
soprattutto le aree e le fasce deboli, il 
governo Berlusconi ha infatti defini-
tivamente demolito il dicastero chia-
mato a varare politiche di crescita e 
di coesione nazionale. Il ministero è 
ridotto a brandelli. L’esecutivo ne ha 
smantellato gli organismi e prosciu-
gato le risorse, rendendolo nei fatti 
una graziosa scatola vuota.

Il governo si è mosso in due dire-
zioni. Da una parte ha tagliato per far 
cassa 2,5 miliardi dal fondo per lo 
sviluppo e il riequilibrio territoriale, 
raschiando il barile delle risorse na-
zionali destinate alla convergenza 
delle aree deboli. Dall’altra ha sposta-
to alle dirette competenze della pre-
sidenza del consiglio il Dipartimento 
delle politiche di sviluppo, vero e pro-
prio caveau chiamato a gestire e ad 
assegnare i fondi comunitari e le quo-
te nazionali e regionali del Fas.

In questo modo non solo rinun-
cia a realizzare una politica di svilup-
po degna di questo nome, ma mette 

in serio pericolo la sorte dei  27 mi-
liardi del Fas assegnati alle regioni 
depresse del Sud. Fondi di esclusiva 
competenza delle regioni deboli e 
tenuti colpevolmente bloccati per due 
anni dal governo. Evidente la volontà 
di cancellare dall’agenda nazionale 
qualsiasi riferimento alla convergen-
za delle zone deboli e in particolare 
alla questione meridionale.

E il piano per il Mezzogiorno an-
nunciato come imminente l’estate 
scorsa? A darci il quadro ci pensa 
Raffaele Fitto, neo-delegato al Dps, 
che in una recente intervista al Sole24 
Ore ammette – o meglio: dichiara con 
orgoglio! – di dover ancora iniziare 
una valutazione sulle risorse dispo-
nibili. A un anno dall’annuncio di 
questo fantomatico piano Marshall e 
a due dall’insediamento a palazzo 
Chigi, la compagine berlusconiana 
afferma candidamente di essere an-
cora a “carissimo amico”. 

Ovvio che si tratta di una missiva 
che non ha alcuna intenzione di inol-
trare.

A dimostrarlo non è solo l’immo-
bilismo di questo anno. È la pervicace 
politica antimeridionale varata fin dal 
primo momento da una compagine 
che ha sottratto dal 2008 oltre 30 mi-
liardi dalle dotazioni nazionali desti-
nate alle zone depresse e che oggi 
vara in una manovra iniqua e antiso-
lidale, che scarica i costi delle politi-
che di sviluppo sulle stesse regioni 
sottosviluppate.

L’operazione sull’Irap che il go-
verno ha il coraggio di spacciare per 
fiscalità di sviluppo non è altro che 
questo. In pratica, con fare pilatesco, 
l’esecutivo delega – bontà sua – tutti 
gli oneri derivanti da un eventuale 
abbassamento delle imposte sulle 
stesse regioni del Mezzogiorno, sen-
za mettere un euro sul piatto ma 

anzi, come abbiamo visto, allungan-
do le mani sulle quote regionali del 
Fas.

Il risultato? Le regioni del Sud 
non solo non saranno in grado di 
abbassare le imposte, ma dovranno 
addirittura alzarle per cercare di co-
prire disavanzi sanitari non compen-
sati da alcunché. Non è uno scenario 
possibile, è una realtà attuale: già 
dall’estate Campania, Molise e Cala-
bria saranno costrette a far pagare ai 
propri cittadini e ai propri imprendi-
tori una super-addizionale Irap 
(+0,15%) e Irpef (+0,30%). Siamo 
alla vera e propria “fiscalità di svan-
taggio”.

In definitiva, mentre tutti i mag-
giori osservatori chiedono a gran 
voce politiche espansive, mentre il 
capo dello stato invoca politiche soli-
dali di coesione nazionale ricordando 
giustamente che senza convergenza 
non può esserci crescita, il governo 
rinuncia a qualsiasi prospettiva di 
sviluppo limitandosi a tagliare ogni 
risorsa residua nelle zone a più alto 
potenziale.

«L’unico modo per salvare i fondi 
del Mezzogiorno – ha detto recente-
mente Tremonti ad alcuni cronisti 
che lo interrogavano sul prosciuga-
mento del Fas – è riportare l’Italia 
sotto la soglia del deficit eccessivo». 
Una frase illuminante, traducibile in 
questo modo: le regioni deboli non 
rivedranno mai le proprie risorse in 
tempi di crisi. Altro che piano Sud, 
altro che “fase due”. 

Questo esecutivo a trazione leghi-
sta fa cadere definitivamente la ma-
schera e mostra la sua vera essenza 
antisociale e antimeridionale, prepa-
randosi a far cassa ancora una volta 
volta sulle spalle dei più deboli, senza 
rendersi conto che in questo modo si 
condanna tutta l’Italia.

Una lezione di diritto 

pubblico fa bene al paese
SIGNOR PRESIDENTE, capisco che è più 
facile e meno rischioso per il paese arrab-
biarsi con Di Pietro piuttosto che con Ber-
lusconi. Non mi sfugge però che i discorsi 
che sta facendo quest’ultimo sui giudici e 
sulla corte costituzionale sono davvero gravi 
e assomigliano molto a quelli di un anno fa 
circa, quando Lei prese duramente posizione 
a difesa delle istituzioni ingiustamente offese. 
Faccia qualcosa, La prego. Ad esempio, baste-
rebbe semplicemente che spieghi agli italiani 
che – contrariamente a ciò che asserisce il 
premier – le leggi possono essere abrogate 
o dal parlamento o direttamente dal popolo 
attraverso il referendum e che la Consulta ha 
invece il potere di dichiararle incostituzionali 
e che ciò fa solo quando le leggi stesse violano 
un principio fissato dalla Carta. Non credo che 
una lezioncina di diritto pubblico crei fratture 
nel paese.

NEVIO PELINO, ROMA

Imprenditori, modello Cina 

e sindacati italiani
ORMAI SAREBBE il caso di rendersene con-
to: Marchionne e i vari “imprenditori” del 
nostro e di altri paesi hanno quasi tutti un 
solo modello, ossia la Cina. È infatti il paese, 
già “comunista”, che ha reintrodotto il sistema 
che si sperava definitivamente tramontato: lo 
schiavismo. E, purtroppo, i sindacati riescono 
a fare poco, a causa del frequente non accordo 
tra di loro. Tra la fine degli anni ’70 e gli ’80 so-
no stato nella rappresentanza sindacale di una 
multinazionale dell’informatica e ricordo che i 
miei colleghi della Cisl erano molto in gamba 
(della Uil non ricordo di aver conosciuto nes-
suno). Purtroppo a livello di vertice, già allora, 
e con gli anni in modo sempre più evidente, a 
diversità della Cgil, gli altri si sono comportati 
più come longa manus confindustriale/padro-
nale che come difensori degli interessi e della 
qualità della vita dei lavoratori.

ROBERTO F., VIA WEB

Berlusconi cacci 

dal partito gli incapaci
SIGNOR CAVALIERE, avevi messo in pie-
di una bella idea :”Forza Italia” movimento 
gestito come un’azienda, non un partito po-
liticizzato. Poi non si capisce se di sua inizia-
tiva oppure su suggerimento di qualche suo 
collaboratore, sta mandando tutto in vacca 
circondandosi di ministri a dir poco stolti; 
ritorni alle origini torni a fare il capitano d’in-
dustria, riprenda le redini e cacci gli incapaci 
e gli inetti, che le stanno causando molti im-
barazzi, e soprattutto smetta di dare la colpa 
sempre ai giudici. In qualunque altra nazione 
dell’Europa Scajola, Matteoli ecc. sarebbero 
estromessi dal partito stesso.

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Le municipalità sono 

proprio da eliminare
GENTILE DIRETTORE, il decreto legge, anti 
crisi, per ridurre i costi della politica, ha eli-
minato le indennità corrisposte ai consiglieri 
delle municipalità. Al riguardo ricordo che 
le municipalità avrebbero trovato una giusta 
collocazione solo se fosse stata attuata la ri-
forma che prevedeva l’istituzione della “città 
metropolitana” che, in attuazione degli articoli 
114, 117, 118 e 119 della Costituzione, avrebbe 
dovuto gestire i problemi di vasta area, mentre 
le municipalità, unite da rapporti di stretta 
integrazione territoriale, avrebbero dovuto 
assumere le funzioni di un vero e proprio 
comune preposto alla soluzione dei problemi 
locali. Ma le cose sono andate diversamente. 
Ad esempio a Napoli, dopo quattro anni, il 
bilancio delle municipalità si è rivelato per 
nulla positivo, soprattutto perché, fra regio-
ne, provincia e comune, è stato riservato un 
limitatissimo spazio di potere ed una scarsa 
autonomia gestionale. A beneficiarne sono 
stati i politici e poco i cittadini. Comunque 
ha prevalso l’interesse clientelare e partitico. 
A mio avviso, res sic stantibus, le municipalità 
sono proprio da eliminare. 

ANGELO CIARLO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Napoli, 100 anni di industria
festeggiati a cannonate

SEZIONE RIFORNIMENTI E 

MANTENIMENTO Uffi cio Amministrazione 

via Zermanese, 241-31100 TREVISO

AVVISO BANDO DI GARA

1.Questo Comando intende esperire (previa forma-

lizzazione dei fondi da parte delle Superiori Autorità) 

una procedura ristretta  in ambito  comunitario ai 

sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 163:

Riparazione e manutenzione periodica dei veicoli 

cingolati derivati del c.a. “Leopard”, di veicoli 

cingolati in genere compresi mezzi del genio, loro 

parti staccate, complessivi e sottocomplessivi e 

dotazioni di bordo. (CIG 0492193A80)  per un 

importo di  € 750.000,00 IVA esclusa;

2. Il bando integrale sarà pubblicato sui seguenti siti 

internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti 

(www.serviziocontrattipubblici.it), Regione Veneto 

(www.rveneto.bandi.it) e Esercito Italiano  (www.

esercito.difesa.it). Info: tel. 0422-338738 – fax 0422-

404569 – e-mail caservamm@serimatv.esercito.

difesa.it

                           Il Capo ServizioAmministrativo

                          - Ten. ammcom Luca DEL DEO  -

     fi rma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

La Rai merita un altro vertice
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C O M M E N T I

NICODEMO
NAZZARENO OLIVERIO

Sarà un’estate molto calda per l’agri-
coltura. La crisi colpisce tutta l’agri-

coltura, ma in particolare i settori cere-
alicolo, vitivinicolo, oleicolo, lattiero-
caseario, tabacchicolo ed anche il 
comparto ittico. La situazione di diffi-
coltà delle imprese agricole è genera-
lizzata in tutta l’Italia, ma interessa più 
pesantemente il meridione, dove si 
concentrano i settori più colpiti dalla 
diminuzione dei prezzi: latte, grano 
duro, uva da vino, ortofrutta, olio di 
oliva. La crisi è un’occasione di rifles-
sione e di nuova progettualità, sia a li-
vello imprenditoriale che a livello di 
politica agraria. Vediamo prima quale 
modello di sviluppo è utile per il futu-
ro del settore agricolo italiano. 

Gli attori del settore – sia a livello 
di organizzazioni agricole che a livello 

dei più autorevoli studiosi – hanno 
individuato il modello di sviluppo nel 
carattere multifunzionale dell’agricol-
tura, che impegna gli operatori agrico-
li nella produzione di beni e prodotti 
alimentari di qualità, ma anche 
nell’erogazione di servizi ai singoli in-
dividui (agriturismo) ed alla collettività 
(paesaggio, ambiente, convenzioni 
con le pubbliche amministrazioni). 
Una nuova agricoltura che armonizza 
gli aspetti economici dei singoli con 
quelli sociali, dalla salvaguardia 
dell’ambiente e del territorio allo svi-
luppo sociale delle aree rurali, alla va-
lorizzazione delle risorse locali, alla 
tutela del consumatore. In altre parole, 
la ricetta per il futuro dell’agricoltura 
italiana passa attraverso alcune strate-
gie fondamentali: multifunzionalità, 
produttività, qualità, concentrazione 
dell’offerta, innovazione tecnologica e 
innovazione.

Alla luce di questo modello di svi-
luppo, ogni impresa dovrà trovare 
nuove strategie imprenditoriali, accre-
scere la propria professionalità, colla-
borare con altre imprese, puntare 
sulle molteplici esperienze positive 
dell’agricoltura italiana, differenziare 
i prodotti per rompere la concorrenza 
sleale, individuare nuovi modelli orga-
nizzativi per contrastare l’oligopolio 
della grande distribuzione organizza-
ta.

L’agricoltura italiana necessita di 
politiche congiunturali e strutturali. 
Congiunturali, per affrontare le tante 
emergenze causate dalla crisi in atto; 
strutturali, per creare le premesse di 
uno sviluppo duraturo. A fronte di 
queste esigenze, il governo non ha 
adottato alcun provvedimento per con-
trastare la crisi del settore, mancando 
di una strategia di politica agraria e di 
indirizzi per l’imprenditoria. In sinte-

si, l’Italia non ha attivato nessun inter-
vento anticiclico. A differenza di altri 
paesi europei, come Francia, Spagna 
e Germania, che hanno emanato vali-
de misure per contrastare gli effetti 
della crisi. Il governo manifesta conti-
nue difficoltà a mantenere gli impegni 
consolidati di finanza pubblica per 
l’agricoltura, come documentano le 
incertezze sul Fondo di solidarietà na-
zionale, sugli interventi programmati 
nel settore bieticolo-saccarifero, e sul-
le agevolazioni previdenziali per le are 
svantaggiate e sul gasolio.

Nel settore vitivinicolo, il governo 
mostra l’assenza di qualsiasi politica 
strategica di contrasto al calo dei con-
sumi, alle difficoltà nelle esportazioni 
e allo squilibrio strutturale tra doman-
da e offerta. In molte zone d’Italia, le 
cooperative vitivinicole sono sull’orlo 
del fallimento e non vengono remu-
nerate le uve conferite dai soci. 

L’unico atto del governo è la mera 
applicazione degli strumenti messi a 
disposizione dellocm vino, come la 
vendemmia verde. 

Nel settore lattiero-caseario, il go-
verno si è limitato ad interventi ad 
personam con una distribuzione 
dell’aumento di quote-latte ai produt-
tori “irregolari” e ai furbetti, anziché 
alle imprese più virtuose; alcuni prov-
vedimenti, in attuazione della legge 
33/2009, non hanno trovato concreta 
applicazione, a cominciare dalla con-
clusione dell’iter delle istanze di rateiz-
zazione. 

Nel settore lattiero-caseario, il go-
verno non ha adottato alcuna politica 
di contrasto alla crisi, ad eccezione 
della distribuzione “a pioggia” di 23 
milioni di euro messi a disposizione 
dall’Ue, che andrà ad erogare ai pro-
duttori di latte un contributo insigni-
ficante di 0,002 euro/kg, a dimostra-

zione della mancanza di alcun disegno 
strategico e dell’incapacità di andare 
oltre ad una politica esclusivamente 
populista. Per non dire che l’aumento 
delle quote-latte ha prodotto il crollo 
del prezzo del latte alla stalla.

Idem per i 316 milioni di euro 
dell’articolo 68. Le scelte nazionali so-
no state adottate in totale assenza di 
un quadro strategico, con dieci tipolo-
gie di misure e una distribuzione a 
pioggia delle risorse. 

Anche su questi punti, il gruppo 
del Pd della commissione agricoltura 
ha presentato una mozione, sulla qua-
le la camera è chiamata ad esprimere 
un voto. Un voto che riguarda l’intero 
comparto e, soprattutto, il destino di 
migliaia di aziende, e quindi persone, 
che ogni giorno con sacrifici e passio-
ne investono il loro lavoro e le proprie 
risorse per uno sviluppo concreto del-
la nostra agricoltura. 

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Un progetto che mirava non meno che a 
portare l’Italia in Europa e l’Europa in Ita-
lia, a cominciare dal suo sistema politico-
istituzionale, conducendo all’approdo la 
nostra democrazia incompiuta. Specie noi 
ulivisti non pentiti dobbiamo prendere 
consapevolezza di una cesura, giusto per 
non passare per… spostati o disadattati. 

Mi spiego: siamo andati così indietro 
su quel progetto – sia nel conferire prota-
gonismo al cittadino-elettore, sia nel bipo-
larismo, sia nel soggetto Pd-Ulivo, sia nel-
la misura del consenso al centrosinistra 
– che si richiedono la creatività e il corag-
gio di una “pensata” ex novo, di cui non 
dispone nessuno, né la maggioranza né le 
minoranze congressuali.

Provo a fare un telegrafico riassunto 
(certo di parte) delle…puntate precedenti. 
Il Pd è nato prima troppo tardi e poi troppo 
presto (e male) nel giro di pochi mesi, nel 
vivo di una concitata, affannosa campagna 
elettorale nella quale si teorizzò la rottura 

con l’Ulivo (e la cancellazione di Prodi, che 
fu letteralmente pregato di non farsi vede-
re): «Quindici anni buttati», si proclamò.

Il Pd è nato troppo tardi, cioè dopo 
lunghi anni di ottuse, pervicaci resistenze 
da parte di partiti spompati (i Ds) o farloc-
chi (non-partiti, come Margherita) e di 
personalità politiche concentrate solo su 
se stesse e sulla propria biografia/carriera 
politica. Refrattarie a una visione e al bene 
comune del centrosinistra, a una impresa 
grande e corale. Rodolfo Brancoli, per i 
tipi della Garzanti, ha messo agli atti un 
documentatissimo diario-denuncia 
dell’egoismo/miopia  di quel gruppo diri-
gente e della solitudine di Prodi nel tirare 
il carro di una comitiva anarchica e recal-
citrante. Anche se, sia chiaro, errori ne ha 
fatti anche Romano, con un deficit di lea-
dership in quelle rare finestre in cui ha 
avuto la possibilità di esercitarla.

Dunque, prima la lunga, caparbia resi-
stenza dello schema vecchio, delle rendite 
di posizione residue di democristiani e 
comunisti in via di esaurimento. Poi, d’im-
provviso, l’inopinata accelerazione veltro-

niana. Che ha contribuito alla caduta del 
governo Prodi e all’affossamento dell’Uli-
vo, con il suo velleitario disegno leaderista. 
Esemplifico: dal bipolarismo a un forzoso 
bipartismo; dalla politica delle alleanze 
alla presunzione dell’autosufficienza; dal 
proposito di andare oltre i vecchi partiti 
alla pretesa di rinunciare a un partito de-
gno di questo nome (cioè un’impresa col-
lettiva, con sue regole e democrazia inter-
na); dal partito aperto, ai supporter del 
capo; dalla democrazia governante al pre-
sidenzialismo.

Sento qualche sapientone proporre 
oggi un ritorno allo “spirito del Lingotto” 
e rivendicare come una vittoria il 33% 
delle politiche e resto sbigottito. Quel ri-
sultato, per sé, quantitativamente, di rilie-
vo, fu tuttavia pagato al salatissimo prezzo 
della devastazione del campo del centrosi-
nistra, della scientifica eliminazione dei 
nostri naturali alleati, della disarticolazio-
ne di quella trama di rapporti unitari nel 
centrosinistra cui abbiamo dato nome Uli-
vo. E ci vorranno anni per rimontare quel 
danno. Sorprende che chi si proclama bi-

polarista si ostini a giudicare il risultato 
del Pd alle politiche secondo una vecchia 
logica proporzionalista anziché dal punto 
di vista che più conta ai fini della compe-
tizione per il governo: quello della distan-
za tra i due poli, mai così grande. Il con-
gresso ha posto fine al deragliamento cui 
ho fatto cenno, ma non ha sciolto tutti i 
nodi. Di più, già oggi, siamo abbondante-
mente oltre il congresso, con un rimesco-
lamento delle posizioni. Un esempio: 
Franceschini che rivendica con orgoglio il 
suo antiberlusconismo dei valori e i liberal 
che stavano con lui al congresso che scim-
miottano ricette della destra, oppure il 
bipartitismo e il presidenzialismo veltro-
niano a fronte della cultura proporzionali-
stica e l’istinto centrista di marca Dc. O, 
nel fronte della maggioranza, la dicotomia 
tra lo schema veteropartitista e quello 
neoulivista.

In breve, ci attende un’opera ricostrut-
tiva di lunga lena, di nuovo e sempre sfi-
data dai due tradizionali opposti fronti: 
quello della restaurazione della politica 
sedicente professionale e di fatto autorefe-

renziale (e perdente: lo si è visto in Puglia) 
e quello velleitario-nuovista che ci ha rega-
lato un deragliamento.

Ecco allora l’ispirazione ulivista e i suoi 
capisaldi ma da rielaborare profondamen-
te dentro le nuove coordinate. Primo: co-
struire un partito aperto (alla società) e 
plurale, ma che sia un partito; secondo: 
organizzare un nuovo centrosinistra largo 
e competitivo (senza fare soverchio affida-
mento sull’Udc, hai ragione); terzo: met-
tere a punto una proposta nitidamente 
alternativa a Berlusconi e al berlusconi-
smo; quarto: fare un Pd a ben intesa voca-
zione maggioritaria, cioè coalizionale e 
fattore di una più vasta unità del centrosi-
nistra; quinto: con una proiezione interna-
zionale europeista e di centrosinistra, oltre 
il paradigma socialdemocratico. 

Un’impresa lunga e difficile, ma non 
impossibile, a condizione che si riconosca-
no gli errori e si prenda atto della necessa-
ria discontinuità di uomini e di progetto. 
Ripeto: non abbiamo la ricetta vincente, 
ma di sicuro conosciamo le due opposte 
strade che ci hanno messo fuori gioco.
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Sintesi della relazione sulla gestione
e della nota integrativa

Nel corso dell’anno 2009, l’attività del  MAIE è stata

caratterizzata dal rafforzamento e consolidamento

dell’organizzazione del Movimento Associativo nel-

l’ambito della Circoscrizione estero ed in Italia.

Il MAIE per effetto dell’attività politica svolta e dei

risultati ottenuti, ha beneficiato di rimborsi, erogati

sia dalla Camera dei Deputati che dal Senato della

Repubblica, per un importo complessivo di euro

84.680,55.

La  somma rimborsata è stata parzialmente impiega-

ta in campagne di comunicazione nell’America

Meridionale e nelle altre ripartizioni estere, con l’or-

ganizzazione del Primo Congresso Nazionale del

MAIE Brasile a San Paolo, del Secondo Congresso

Nazionale del MAIE Argentina a Rosario, del Primo

Congresso Continentale del MAIE in Argentina e del

Primo Congresso Nazionale MAIE GIOVANI Argentina

a Cordoba.

Nello Stato Patrimoniale non vi sono immobilizzazioni

né materiali né immateriali. Non vi sono impegni non

risultanti dallo Stato Patrimoniale, né vi sono immobi-

lizzazioni possedute fiduciariamente da terzi. Non esi-

stono partecipazioni in imprese tramite società fidu-

ciarie o per terze persone. L’esercizio 2009 si è con-

cluso con un avanzo di euro 69.015.

Il legale rappresentante

On. Ricardo Antonio Merlo

I - Immobilizzazioni immateriali

II - Immobilizzazioni materiali

III - Immobilizzazioni finanziarie

I   - Rimanenze

II  - Crediti

III - Attivita’ finanziarie non immobilizzate

IV  - Disponibilita’ liquide 76.574 7.559

Depositi bancari e postali 14.808 988

Denaro e valori in cassa 61.766 6.571

RATEI E RISCONTI

PATRIMONIO NETTO/AVANZI

I. Avanzo(Disavanzo) patrimoniale 7.559 986

69.015 6.573

FONDI PER RISCHI E ONERI

TRATTAMENTO DI FINE RAPP. DI LAVORO SUB.

DEBITI

RATEI E RISCONTI

CONTI D’ORDINE

Beni mobili e immobili fiduciarmente presso terzi

Contributi da ricevere in attesa espletamento controlli

Fideiussione a/da terzi

Avalli a/da terzi

Fideiussioni a/da imprese partecipate

Avalli a/da imprese partecipate

Garanzie a/da terzi

A) PROVENTI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA

1) Quote associative annuali 800

2) Contributi dello Stato 84.681 97.412

a) per rimborsi spese  elettorali 84.681 97.412

3) Contributi provenienti dall’estero:

a)da partiti o movimenti 

politici esteri

b)da altri soggetti esteri

4) Altre contribuzioni:

a) contribuzioni da persone 

fisiche

b) contribuzioni da persone 

giuridiche

5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA

1) per acquisto beni

2) per servizi 15.655- 90.221-

3) per godimento di beni di terzi

4) per il personale :

a) salari e stipendi

b) oneri sociali

c) trattamento fine rapporto

d) trattamento di quiescenza 

e simili

e) altri costi del personale

5) ammortamenti e svalutazioni 

6) accantonamenti per rischi

7) altri accantonamenti

8) oneri diversi di gestione 3- 13-

9) Contributi ad associazioni

10) Attività donne in politica

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI

1) proventi da partecipazioni:

2) altri proventi finanziari: 17- 1.993-

3) interessi e altri oneri finanziari 9 590

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATT.FINANZIARIE

1) Rivalutazioni:

a) di partecipazioni

b) di immobilizzazioni finanziarie

c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni

2) svalutazioni:

a) di partecipazioni

b) di immobilizzazioni finanziarie

c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI

1) Proventi

- plusvalenze da alienazioni

- Varie:

Sopravvenienze Attive

2) Oneri 2-

- minusvalenze da alienazioni

- Varie

Agricoltura in crisi, governo inerme

Nostalgia di Prodi?



LUCIO
FILIPPONIO

C’è un’isola verde soffocata dal-
le troppe case abusive, che 

frana falciando vite, che si lamenta 
per la mancanza di lavoro e non fa 
nulla per cambiare le cose. E poi c’è 
un’isola che da qualche anno ha 
scelto di invertire la rotta, di investi-
re nel turismo musicale sulla scorta 
del Grand Tour settecentesco. 
Quest’Arcadia dalle mille contraddi-
zioni si chiama Ischia e nel mese di 
giugno (9-11) è ancora più verde 
grazie alla rassegna “Viaggiatori di 
note”. Alla sua quarta edizione la 
kermesse, in bilico tra suggestioni 
visive con corti d’animazione e so-
nore performance di artisti che 
spesso prendono il largo verso il 
mare magnum del successo, rappre-
senta un esempio di spettacolo dal 
vivo misto a workshop e convegni 
sul business del turismo musicale.

Suggestiva la location: la Torre 
del Molino, antico mulino ed ex car-
cere mandamentale. Luci calde che 
di sera raccontano di gesti antichi, 
mura diroccate a disegnare un anfi-
teatro sul mare, il verde del prato e 
degli ulivi a scandire il ritmo lento 
del sud. Uno scrigno a cielo aperto 
e sullo sfondo il castello Aragonese. 
In apertura i Forro In The Dark e la 
tradizionale musica da festa del 
nord-est brasiliano. A chiudere il 
sofisticato rock di Luca Gemma, ex 
Rossomaltese. Nel mezzo le sugge-
stioni di Vinicio Capossela. Doppia-
mente protagonista sul grande 
schermo con il film La faccia della 
terra di Gianfranco Firriolo e sul 
palco con un miniconcerto davvero 
intimo. Il cantautore ha scelto di 
raccontare il lavoro di registrazione 
dell’album Da solo e al tempo stesso 
le sue ossessioni, i fantasmi del quo-
tidiano, la fascinazione per i suoi 
“mammiferi”: strumenti musicali 
insoliti come il pianoforte Tallone, 
il gigantesco organo Mighty Wurlit-
zer o il cimbasso. On the road tra 
una Milano innevata dove il tempo 
è scandito dal tintinnio del tram n°1 
e distanze che sanno di frontiera 
targata Usa. Capossela racconta la 
sua Spoon River, un’America popo-
lata di imbonitori, cantanti folk, 
maghi alcolizzati nel bel mezzo del 
deserto o un senzatetto che nei sob-
borghi di Brooklyn «ti tira per la 
giacca dicendoti: il mio problema 
non è l’alcol, ma che sono una per-
sona che ama e che non ha ancora 
capito cosa». La mattina sorprendia-
mo Capossela in riva al mare men-
tre appunta sulla sua Moleskine 
suggestioni del suo primo soggior-
no ischitano. Ci racconta della sua 
passione per le «acque calde e per 
un’isola affascinante perché tutta da 
scoprire». Poi si tuffa in mare alla 
ricerca della prossima frontiera.

Capossela,
viaggio sulle 
note di Ischia

Rassegna
FESTIVAL

Müller, Soyinka
e Dylan 
al ParmaPoesia
Sul palco i premi Nobel Herta 
Müller e Wole Soyinka, ma anche 
il poeta spagnolo Luis García 
Montero e l’americano Jonathan 
Galassi. E Bob Dylan, per una 
tappa del suo Never Ending Tour. 
Con questi ospiti d’eccezione si 
apre oggi la sesta edizione del 
ParmaPoesia Festival. Scrittori, 
artisti e musicisti porteranno 
il pubblico alla riscoperta della 
parola poetica esplorata in tutte 
le sue potenzialità espressive. In 
programma oltre quaranta eventi, 
in alcuni dei più suggestivi luoghi 
della città. La direzione artistica è di 
Nicola Crocetti.

CONCERTI

La musica
di Vivaldi
a Rebibbia
Anche quest’anno, musica classica 
in carcere, protagonisti i detenuti 
di Rebibbia, con l’Orchestra 
Panharmonikon di Torre Angela, 
e l’appassionato impegno del 
maestro Giuseppe Puopolo e 
dei volontari del Coro di musica 
antica di Roma e dell’orchestra 
d’archi. Eseguito il Credo RV 591 
di Antonio Vivaldi per voci e archi. 
All’esecuzione ha partecipato anche 
il coro del centro diurno di Villa 
Lais, struttura che si occupa della 
riabilitazione e del reinserimento 
di persone con disturbi psichici e 
quello di Torre Angela. Voci dei cori 
e musica degli archi hanno reso la 
potenza espressiva dell’opera, dal 
dolore del “crucifi ge” alla gioia della 
“resurrezione” che Vivaldi vuole 
esprimere nel suo Credo, in un 
contesto come quello del carcere 
dove assume valore metaforico 
ancor più struggente. 

INCONTRI

Due libri
per ricordare
papa Wojtyla
Organizzato dall’Associazione 
M.Arte giovedì alle 18.30 presso 
la sala Polifunzionale del Museo 
Crocetti in via Cassia 492 a Roma 
i cardinali Jean-Louis Tauran, 
Salvatore De Giorgi, arcivescovo 
emerito di Palermo, e Ivan Dias, 
arcivescovo emerito di Bombay, 
ricorderanno insieme a Joaquín 
Navarro-Valls, Fabio Zavattaro 
ed Elisabetta Loiacono la fi gura 
di Giovanni Paolo II con la 
presentazione di due libri: Un 
santo di nome Giovanni di Fabio 
Zavattaro (Aliberti Editore) e Caro 
Signor Papa di Elisabetta Loiacono 
(Edizioni Messaggero Padova).

Diario

MASSIMO
FAGGIOLI

La favola del surge del generale Petra-
eus, con cui l’amministrazione Bush 

avrebbe salvato l’Iraq dalla guerra civile 
a inizio 2007, non ha un lieto fine. Il 
futuro politico dell’Iraq è tutt’altro che 
chiaro, e quella favola nasconde un ele-
mento cruciale per la comprensione 
dell’Iraq e dello scenario mediorientale 
per come si è sviluppato dopo l’invasione 
americana del 2003, il rovesciamento, la 
cattura e l’esecuzione di Saddam Hus-
sein. Il libro della pluripremiata giorna-
lista Deborah Amos, Eclipse of the Sunnis. 
Power, Exile, and Upheaval in 
the Middle East (Public Affai-
rs, New York 2010, 230 pp.) 
riprende, ad un livello meno 
accademico ma più narrati-
vo, il problema affrontato 
già qualche anno fa dallo 
studioso americano Vali 
Nasr (ora consulente 
dell’amministrazione Oba-
ma) con The Shia Revival: 
la frattura degli equilibri 
interni all’Islam medio-
rientale tra sunniti e sciiti 
da un lato, e lo sconvolgi-
mento degli equilibri confessionali, in-
terreligiosi e settari all’interno di tutto il 
Medio Oriente, e specialmente in Siria, 
Giordania e Libano a tutto favore degli 
sciiti iracheni e dell’Iran sciita.

Deborah Amos, ora ricercatrice ospi-
te a Harvard e membro del “Council on 
Foreign Relations”, costruisce la sua nar-
razione dell’eclisse dei sunniti dal Medio 
Oriente attorno alle interviste con fami-
glie, coppie, singoli costretti ad abbando-
nare l’Iraq perché sunniti alla mercè 
delle vendette delle milizie sciite. L’inva-
sione americana e la condanna a morte 
di Saddam Hussein, infatti, non hanno 
solo messo fine ad una lunga e sangui-
naria dittatura, ma anche ad un delicato 
sistema di equilibri in Iraq e in tutto il 
Medio Oriente. Un Iraq dominato dai 

sunniti è stato sostituito da una nuova 
leadership sciita, più vicina di prima 
all’Iran teocratico, e da una società divisa 
su base settaria-confessionale, in cui la 
componente sunnita è in fuga e quella 
cristiana è quasi tutta fuggita. Questo 
cambio di equilibri ha portato all’esodo 
di centinaia di migliaia di sunniti e di 
cristiani iracheni, che solo in piccola mi-
noranza hanno raggiunto i paesi di de-
stinazione (Stati Uniti e Canada, Nord 
Europa, Australia) o sono rientrati in Iraq 
dopo la stabilizzazione portata dalla nuo-
va strategia militare americana del 2007. 
La stragrande maggioranza di essi è an-
cora rifugiata: per lo più in Siria, in mi-

sura minore in Libano e 
Giordania.

Le pagine siriane del 
libro sono le più coinvol-
genti, perché rendono in 
modo vivace il dilemma 
dei rifugiati che non si ras-
segnano a iscriversi ai regi-
stri ufficiali dei rifugiati 
Onu, nella speranza di poter 
tornare in Iraq, pur sapendo 
che le loro case sono state 
espropriate nel nome della 
creazione di quartieri confes-
sionalmente omogenei. Ma il 

caso siriano è interessante anche perché 
rende chiaro il fallimento della politica 
mediorientale dell’amministrazione 
Bush, che aveva sognato di isolare e ro-
vesciare anche il regime di Damasco, col 
solo risultato di avvicinare la Siria del 
giovane Bashar el Assad all’Iran di Ah-
madinejad. Il caso libanese mette in luce 
gli effetti della guerra irachena anche 
sulle frontiere israeliane, con un Libano 
il cui delicato equilibrio politico-costitu-
zionale tra le diverse componenti religio-
se è andato in pezzi, a favore della com-
ponente sciita di Hezbollah e della com-
ponente sunnita al-Qaedista infiltratasi 
all’interno dei campi profughi palestine-
si in Libano. Lo scenario giordano, infi-
ne, mostra le contraddizioni degli alline-
amenti di politica internazionale nel 

Medio Oriente, in cui il regno hashemi-
ta e sunnita era una volta uno dei miglio-
ri alleati di Saddam Hussein, e che a 
partire dalla dipartita del dittatore ha 
inasprito le relazioni con il nuovo Iraq.

L’Iran è presente solo per interposta 
persona nel libro, ma è evidente uno 
degli effetti paradossali della guerra ame-
ricana in Iraq, vale a dire il rafforzamen-
to – di portata epocale per la storia 
dell’Islam – della numericamente mino-
ritaria componente sciita a danno di 
quella maggioritaria sunnita, e proprio 
sul fatale suolo mesopotamico, decisivo 
per la scissione tra Islam sunnita e sciita 
durante la prima controversia dinastica 
sulla successione al profeta Maometto. 
Non è difficile, quindi, comprendere le 
inquietudini di Egitto e Arabia Saudita 
per l’espansione sciita (e filo-iraniana) 
all’interno di tutto il Medio Oriente, e la 
conseguente fine del baathismo e del 
panarabismo in tutta l’area: col risultato 
quantomeno beffardo di riesumare in 
modo surrettizio (anche da parte di un 
regime nazionalista come quello siriano) 
la divisione colonialista in aree di in-
fluenza così come era stata decisa dai 
diplomatici inglesi e francesi, Sykes e 
Picot, nel 1915-1916.

Al di là degli scenari geopolitici, la 
guerra irachena ha significato per il nuo-
vo Iraq la fuga e la scomparsa di un’inte-
ra generazione di giovani intellettuali 
sunniti; un’emorragia di élite, paragona-
bile a quella dei 120mila ebrei iracheni 
cacciati tra 1950 e 1951; la scelta dispe-
rata della prostituzione per molte delle 
donne siriane, single e con bambini, ri-
fugiate in Siria e ormai sgradite al paese 
ospite, sovrastato dalle dimensioni 
dell’emergenza umanitaria. Una storia 
tragica che si nutre anche di tragici pa-
radossi, come quello degli iracheni ai 
quali è stato negato l’accesso negli Stati 
Uniti perché coinvolti in passato in grup-
pi armati rivoluzionari: quelli che il pre-
sidente americano G.H.W. Bush, il pa-
dre, aveva tentato di sollevare contro 
Saddam Hussein negli anni Novanta.
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Francesco Cossiga 
racconta ad Andrea 
Cangini, senza pudore 
né ipocrisia, che cos’è 
e come funziona la 
politica: Fotti il potere. 
Aneddoti, riflessioni, 
rivelazioni (Aliberti).

Politica
Umori e incanti della vita 
quotidiana, nelle sue 
contraddizioni, 
fra “matrimoni 
e decapitazioni”, 
nella raccolta Il declino 
dell’Occidente di Hanif 
Kureishi (Bompiani).

Racconti
Fuori tempo massimo di 
Auro Bulbarelli (Excelsior 
1881) è un omaggio 
a tre corridori (Jiménez, 
Pantani, Vandenbroucke) 
che hanno sacrificato 
le loro vite sul terreno 
dell’ipocrisia.

Sport
L’occhio di Cordio è 
pubblicato da Infinito 
edizioni nel decennale 
della morte dell’artista 
siciliano Nino Cordio. A 
cura di Francesco Cordio. 
Introduzione 
di Andrea Camilleri.

Arte

10
martedi 15 giugno 2010
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La diaspora
dei sunniti

In fuga dall’Iraq come la minoranza cristiana. Un libro di Deborah Amos


